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PREFAZIONE 



Va, piccol libro, possa tu, con l'aiuto di Dio, 
far del bene a coloro che ti leggeranno. 

Oggi, "vi è molta zizzania nel mondo, vi è 
stata, e vi sarà sempre fino all' ultima raccolta. 
La mano sola del Maestro potrà svellerla dal 
campo. Ma, per la di lui grazia, vi sono molte 
spighe di buon grano. Spetta a noi, uomini di 
buona volontà, a raccoglierle ovunque crescono, 
onde sieno di nutrimento all' anima nostra, ed 
a quella dei nostri figli. 

Fratelli, a cui sta a cuore l'educazione della 
gioventù, pastori, institutori, padri e madri, vi 
presento un covone che ho fatto raccogliendo 
le spighe ad una ad una. Prendete e seminate. 
Scegliete ciò che crederete per poter offrire alle 
giovani anime di coloro che vi sono confidati, 
l'alimento salutare e nel tempo stesso adattato e 
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che è loro necessario : che il Signore, in cui sono 
nascosti tutti i tesori della sapienza, ' e della 
conoscenza (Coloss. ir, 3), vi benedica e vi sia 
di aiuto e soccorso Dell' adempimento del vo- 
stro dovere, e vi faccia la grazia di veder au- 
mentare nella sua conoscenza, nel suo timore, 
e nel suo amore, tutti quelli che vi sono stati 
affidati. 

Abbiamo viva speranza che molti altri libretti 
simili a questo, il nostro buon Dio ci permet- 
terà di tradurre e pubblicare. 

ALETTE. 
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IL COVONE 



i. 

A Dio cosi é piaciuto. 

In un Istituto di sordo-muti si davano gli esami 
semestrali. Chi ha fatto il mondo? bì domandò ad uno 
di questi poveri fanciulli. Egli prese la matita e scrisse 
snlla lavagna: Nel pirncipio Iddio creò il cielo e la 
terra (Gen. i, 1). 

Si fece questa seconda domanda: Perchè Gesù è 
venuto nel mondo? Egli, sorridendo e mostrando nel 
volto la più grata riconoscenza, scrisse : Certa è questa 
parola, e degna dì essere accettata per ogni maniera, che 
Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori 
(1 Timot. i, 15). 

Gli si chiese che rispondesse a questa terza do- 
manda : Perche tu sei nato sordo-muto, ed io sento e 
parlo? Riprese la matita, e mostrando nel suo volto 



rassegnazione e pace, scrisse : .S'ì certo, o Padre, per- 
ciocché così ti è piaciuto (Matt. si, 16). 

II. 

La Sveglia. 

Un giovano studente diceva ai suoi compagni : Ho 
in camera una sveglia che tutte le mattine alle cinque 
fa tal rumore che i miei occhi si aprono subito. È que- 
sto un eccellente mezzo per svegliarmi, e guadagnar 
tempo. Sì, ma a condizione che mi levi subito appena 
sento il rumore. 

Una mattina invece di levarmi dal letto, appena la 
sveglia suonava, stetti un momento fermo, mi rivoltai 
dall'altra parte e mi riaddormentai. Eh! il giorno dopo, 
appena sentii il rumore, e nelle seguenti mattine, seb- 
bene il rumore fosse lo stesso, non mi svegliai più. 

Strana cosa direte: ma strana o no, è un fatto vero. 
Io non mi svegliai più, perchè una volta o due non mi 
levai subito dal letto al rumore della sveglia. 

Noi tutti, abbiamo dentro di noi stessi una sveglia. 
È la nostra coscienza. Sì, la nostra coscienza ci avverte 
di ciò che dobbiamo e non dobbiamo fare, e quello che 
dobbiamo fuggire. Ma bisogna dargli retta e ubbidirgli 
immediatamente, fermarci quando ci dice, formati, faro, 
quando" ci dice fa. Se una sola volta recliniamo di ascoi- 
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tarla, lo faremo una seconda, e finalmente, ella avrà un 
bel parlarci, non le daremo più ascolto e cadremo di 
peccato in peccato : eccone un esempio. 

Roberto, giovanetto di sedici anni, aveva sempre dato 
retta alla sua coscienza. Poco a poco, cominciò a devia- 
re dalla retta strada, fu infedele nelle piccole cose. La 
Bua coscienza aveva un bel dirgli : Roberto, questa cosa 
è cattiva, non la fare! era inutile. Di negligenza in ne- 
gligenza, di mancanza in mancanza, una notte aprì con 
falsa chiave una cassetta di un suo compagno e vi prese 
del denaro. Fu arrestato, e condannato alia prigione per 
più mesi. 

Che cosa dunque dobbiamo fare? Tre cose. Prima, 
tenere la sveglia, cioè la coscienza, pura, con lo studio 
della Parola di Dio e con la preghiera : seconda, ascol- 
tare sempre la voce della coscienza: terza ubbidirla 
subito. 

III. 

Non teme che il peccato 

L'imperatore di Costantinopoli era grandemente adi- 
rato contro S. Giovanni Crisostomo. Un giorno nella 
pienezza del suo sdegno disse a quei della sua corte : 

Vorrei vendicarmi di questo vescovo ! qual pena posso 
dargli? domandò ai suoi ministri. 
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Uno disse : Mandalo in «ilio, così non lo vedrai più. 

L' altro propose: Toglili tutto quello che ha. 

Il terzo, Buggeri: Mettilo in prigione carico di ca- 
tene; un quarto disse: Ma non sci tu padrone di ucci- 
derlo? fallo morire nei tormenti. 

Un quinto, che conosceva bene il santo disse: ' 

V'ingannate: tutti questi modi non sono una ven- 
detta, ne una punizione per lui. Se lo mandate in esilio, 
avrà ovunque il suo Dio con Ini. Se gli togliete i beni, 
private Ì poveri del soccorso. Se Io chiudete in prigione, 
gli date tempo o quiete per avvicinarsi al suo Dio. Se 
lo condannate a morte, gli aprite il cielo. Volete vera- 
mente vendicarvi di luì? Costrìngetelo a commettere il 
peccato, poiché egli non teme, ne 1' esilio, ne i tormenti, 
ne la miseria, no la morte; ma solo il peccato. 

IV. 

La casa meravigliosa. 

Un fanciulletto usciva con suo padre dal palazzo 
della Esposizione. Era tutto assorto nel pensare ad una 
macchina di cui gli si era spiegato il meccanismo e la 
struttura, ed esprimeva con fanciullesca vivacità la sua 
maraviglia. 

Diceva a suo padre : Non e vero, pappà, che quella 
macchina e veramente sorprendente? 
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Sì, mio caro, ma ne conosco un' altra Diolto più ma- 
ravìgliosa di quella: pare impossibile, ma pure è così! 

Sono piccole case che si distruggono, e si rinnnova- 
no continuamente pezzo per pezzo, e in guisa ohe, in 
poco tempo, tutto 1' edificio 6 rinnovato. Vi è in ogni 
casa nna stanza centrale alla quale fanno capo numerosi 
condotti. È in questa stanza che si pongono tutte le 
cose che sono necessarie per il rinnovaménto dell' edili- 
zio e delle sue parti, e il rinnuovamento è fatto in modo- 
che 1' occhio non può seguirne lo sviluppo, abbenchè si 
eseguisca senza interruzione. Non si sente rumore al- 
cuno, nh di martelli, ne di seghe, nò di lime. Cosa sor- 
prendente! gli stessi vetri spariscono molecola per mo- 
lecola, e si riformano molecola per molecola, senza ohe 
l'occhio se ne accorga. 

Mi pare che tu non possa crederlo. Ma una parola ti 
spiegherà questo mistero. L'architetto o Dio, e la casa 
è il nostro corpo : Io ti celebrerò, o Eterno, perciocché io 
sono stato maravigliosamente formato in maniere stu- 
pende (Salmo cxxxix, 14). 

V. 

La neve per difesa. 

Nel Gennaio 1S14, l'armata rossa cte marciava 
verso la "Francia, entrò nel Ducato dello Sleswig-Hol- 
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Stein: imponeva agli abitanti enormi contribuzioni di 
guerra. Una devota donna, all' avvicinarsi delle truppe, 
chiese soccorso a Dio, e terminò la sua preghiera con 
il canto di un inno in cui si invoca Gesù per propria 
difesa. 

Suo figlio le disse : Mamma, tu chiedi l'impossibile. 

Rispose la madre : Nulla à impossibile a Dio. 

Venuta la notte, madre e figlio si posero in letto e 
dormirono placidamente. 

Al far del giorno, sentirono del rumore. Erano i sol- 
dati che, entrati in città, penelravane nelle case, e por- 
tavano via tutto quello che loro piaceva. Ma la casa 
della devota donna fu risparmiata. La neve caduta nella 
notte, spinta dal vento, si era inalzata tanto davanti la 
porta della casa che non era possibile entrarvi. La neve 
difese la casa della vedova, e impedì ai soldati di in- 
troducisi. 

VI. 

Prega e lavora. 

Un fanciullo infingardo che nou sapeva mai le sua 
lozioni alla scuola, domandava al suo compagno studioso 
che le sapeva sempre, come faceva per impararlo. 

Il giovanetto che non contava Buiamente nelle suo 
forze, ma cercava 1* aiuto dall' alto, gli disse : 
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Prego Dio che mi faccia imparare bene le mie lezioni. 

L' infingardo disse fra sè : Anch' io pregherò Dio. 

Il giorno dopo, non sapeva la lezione : andò in cerca 
del compagno e gli disse : Come mai non so le lesioni 
come te, non ostante che io abbia pregato Dio? 

Hai tu studiato, gli disse il compagno. 

No, rispose l' infingardo. 

E allora, tn, non puoi sapere la tua lezione. Bisogna 
studiare e pregare. 

VII; 

Il servitore fedele. 

Al tempo della guerra di America, un padre di fa- 
miglia veleggiava per l' Inghilterra, insieme colla mo- 
glie ed i figli. La madre morì nella traversata, e i due 
piccoli figli furono affidati ad un giovane negro chia- 
mato Carni. 

Egli aveva diciassette anni, era con i bambini sopra 
uno dei bastimenti della flottiglia, ed il padre, gran si- 
gnore, era sul vascello ammiraglio. Furono sorpresi da 
una tempesta che fracassò il bastimento ove erano i 
bambini ed il negro, e correvano grave pericolo di an- 
negare. Il vascello ammiraglio mandò una barchetta per 
accogliervi i passcggieri : fu presto piena, e non vi re- 
stava più posto, che o per il negro, o per i bambini: che 
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cosa farà il servo? Non eaitò un momento : prende i fan- 
ciulli e li pone nella barchetta, dicendo loro queste pa- 
role : Dito al padrone che Caffa ha fatto il suo dovere. 

La barchetta si allontanò, poco dopo la nave affondò. - 
Le onde inghiottirono il giovane negro, ma l'anima sua 
fu accolta presso del Signoro : In questo noi abbiamo 
conosciuto V amor di Dio, che essi ha posta /' anima sua 
per noi : ancora noi dobbiamo porre V anime per i fra- 
telli (1 Giov. in, 16). 

Vili. 
I chiodi nel palo. 

Un contadino aveva un figlio scapato, e spensierato: 
sì chiamava Giovanni. 

Senti! gli disse un giorno il padre, tutte le volte che 
tu farai qualche cosa di male, conficcherò un chiodo in" 
questo palo, e ogni volta che farai bene, ne leverò uno. 
B palo sarà come un libro nel quale potrai leggere la 
tua condotta. 

Così fu detto o fatto. Ogni giorno il babbo doveva 
conficcare nel palo più dì un chiodo : di rado ma di rado 
assai, ne toglieva uno. 

Giovanni vedendo che il palo era tutto pieno di chio- 
di, ne ebbe vergogna, pensando che erano tante man- 
canze da lui commesse. Fece proposito di condursi 
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meglio, e da quel giorno fu ubbidiente e assiduo : molti 
chiodi furono tolti : continuando i buoni portamenti per 
molti giorni, Giovanni vide clie nel palo non vi era re- 
stato che un chiodo solo. 

Guarda, Giovanni, gli disse il padre, guest' e 1' ulti- 
mo chiodo che io tolgo, sei contento? 

Giovanni guardò il palo, e invece di rallegrarsi nel 
vederlo privo di chiodi, si mise a piangere. 

Come, dis.se il padre, credevo, che avresti esultato 
per l'allegrezza e piangi? 

Sì, disse Giovanni piangendo più forte, non vi sono 
più i chiodi, ma i buchi vi restano. 

Ohimè ! è così delle nostre cattive abitudini, e delle 
nostre mancanze. Possiamo .liberarcene ed emendarci, 
ma restano i segni. 

Quando adunque vi sentirete trascinati a fare il male 
e disposti a prendere un' abitudine dannosa, riflettete, 
pensate : imperocché ad ogni mancanza conficcate un 
nuovo chiodo, che lascia la sua traccia nell' anima, ab- 
benchè venga in seguito tolto. 

Ma vi ha un rimedio infallibile che scancella e fa 
sparire le cicatrici dell' anima : è il sangue di Gesù. 

Se con/essiamo i nostri peccati, egli è fedele, e giusto 
per rimetterci i peccati, e purgarci di ogni iniquità 
(1 Giov. i, 9). 
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IX. 
Le correnti. 

Il Niagara è uno dei più bei fiumi dell' America : è 
famoso per le sue rapidissime correnti che si trovano ad 
una certa distanza dalla sua cascata che lo ha reso cele- 
bre ed unico nel mondo : una barca entrata in queste, 
non pub più liberarsene, è trascinata nella cascata. 

Un viaggiatore racconta. Era sulle rive del Niagara, 
a quattro chilometri circa dalla cascata : ne sentiva il 
rumore, e ammirava il corso del fiume maestoso e pla- 
cido. 

Mentre stava a contemplare questa bellezza della na- 
tura, una barca passava davanti a me, piena di giovan 
che facevano una gita di piacere. La barca correva dol- 
cemente ma con la velocità del fiume : i giovani erano ai 
remi, e pronti a gettare le funi quando il bisogno si fosse 
manifestato. Alcuno gridò dalla riva agli allegri re- 
matori. 

Ehi, giovanotti, guardate, le correnti sono vicine t 
Lo sappiamo, non siamo mica matti da farci traspor- 
tare da quelle e andare in precipizio. Appena le vedre- 
mo, gireremo il timone, e a forza di remi, vogheremo, 
alla ripa e salteremo a terra. 

Giovanotti, badate, si gridò di nuovo. 
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Che eoa' è ? 

Le correnti non sono lontane I 

Lo sappiamo. Eii quando vi saremo, avremo il tempo, 
di voltare di bordo. 

Giovanotti, badate, sventurati, siete alla corrente! 

E veramente le acque veloci e spumanti trascinavano, 
la barca verso il precipizio. S' innalza un grido d' an- 
goscia I Spicciatevi, f&te forza, si tratta della vita! 

Tutti quei giovani fanno inauditi sforzi coi remi, ma 
troppo tardi. Mandano grida strazianti, la barca corre- 
oome un fil di paglia, e sparisce nel baratro. 

È così ebe ogni anno, migliaia di uomini si perdono 
per la forza delle cattive abitudini da essi contratte : a 
ohe serve il dire : quando vedrò il pericolo lo eviterò ; 
come ciechi hanno segnila la corrente del male, che gli 
ha trascinati nell'abisso. 

Non indurate i cuori vostri, come nelV irritazione, nel 
giorno della tentazione del deserto. Oggi, se udite la sua 
voce, non indurate i cuori vostri (Ebrei in, 8; IV, 7). 

X. 

A che cosa serve Gesù Cristo. 

Un giovane negro, fu fatto frustare dal suo padrone, 
perche contro il suo divieto era andato alla Chiesa e- 
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vangelica. Mentre si fmstava, e il sangue scorreva dalle 
sue spalle, il barbaro padrone gli disse : 

A che ti serve ora il tuo Gesù Cristo ? 

A soffrire con pazienza, rispose umilmente il negro. 

Raddoppiate le frustate; venticinque colpi di più, 
gridò infunato il padrone ; alla fine di questo supplizio, 
domandò : 

A che ti Berve ora Gesù Cristo ? 

A sperare il ristoro ai mìei inali nella vita eterna, ri- 
spose il negro. 

Altre venticinque frustate, gridò sdegnato il padrone. 

Il povero uegro uon potò sopportare sì crudele mar- 
tirio, e cadde a terra moribondo. 

Allora il crudel padrone gli si accostò, e gli gridò alle 
orecchie : E ora a che ti serve Gesù Cristo? 

A pregare per te, rispose il negro con voce moribon- 
da, e spirò come Stefano e Gesù Cristo, pregando per i 
loro uccisori. 

Rimettici i nostri debiti, come noi ancora li rimettia- 
mo ai nostri debitori (Matt. vi, 12). Pregate per coloro 
die vi fanno torto e vi perseguitano (Matt. v, 44). 

XI. 

La pace di Dio 

Alla battaglia di Waterloo, data fra i Francesi, Te- 
deschi, Prussiani, Russi, e Inglesi nel 18 Maggio 1815, 
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un soldato cadde ferito da una palla nel petto : un suo 
compagno lo portò alquanto lontano dal combattimento 
ponendolo sotto un albero ; eia per lasciarlo quando il 
ferito lo pregò di aprire il suo Bacco, prendervi la Bib- 
bia e leggergli qualche versetto e prepararlo così a morire, 
ed esso stesso scelse il capitolo quattordici di S. Gio- 
vanni ove sono scritte queste parole : Io vi lascio la 
pace, io vi do lamia, pace; io non ve la do come il mon- 
do la dà : il vostro cuore non sia turbato e non si spa- 
venti. Ora muoio contento, disse il ferito; ho gustato la 
pace dì Dio che sopravanzi ogni intelletto (Filip. iv, 7). 

Un momento dopo un ufficiale passò vicino al mori- 
bondo, e vedendolo grandemente abbattuto, gli doman- 
dò: Come ti senti? 

Muoio felice, rispose il soldato, imperocché godo la 
pace che sopravanza ogni intelletto: e spirò. 

L'ufficiale tornò alla battaglia ed egli pure ricevè una 
ferita mortale. Ebbe subito intorno a sò molti compa- 
gni che gli prodigarono fraterne cure. Angosciato dal 
dolore e dalla paura della morte, disse : Oh 1 darei mille 
mondi se li avessi, per godere la pace che riempiva il 
cuore del soldato che ho veduto morire sotto quell' al- 
bero. Io non ho quella pace, e muoio disperato. 



La pìocola pianta. 



Due contadinelle, Margherita e Caterina, andayano 
insieme alla citta, e ciascuna di loro aveva sul capo una 
paniera ben carica di frutta. Margherita si lamentava 
del peso che teneva in testa, e Caterina tutta allegra si 
burlava della oompagna. Mi dici, come fai a rìdere ? le 
disse Margherita ; la tua paniera è pesa quanto la mia, 
e tu sei meno forte di me. 

Caterina rispose : Ho messa nella mia paniera una 
piccola pianta che fa sì che io sento appena il peso: ti 
consiglio di fare lo stesso. 

Deve essere nna pianta molto preziosa, disse Mar- 
gherita : vorrei averla per sentir meno il peso della mia 
paniera. Dimmi, come si chiama? Caterina rispose: La 
piccola pianta ohe fa divenir il peso leggiero, si chiama 
pazienza. 

XIII. 

Aiutatevi V uno con V altro. 

Un viaggiatore nel traversare le Alpi, giunto alla ci- 
ma, fu sorpreso da un turbine di neve. L' aria era oscu- 
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ra, il freddo intenso, o an vento glaciale penetrava fino 
alle ossa. Molto tempo lottò con la bufera, ma alla per- 
fine le forze gli mancano, le membra gli ai irrigidiscono, 
il letargo s' impadronisce di lui. I suoi piedi quasi ricu- 
sano muoversi, e, incapace di resistere al sonno fatale, 
dal quale non sarebbe svegliato che nel mondo avvenire, 
è per adagiarsi sulla neve. Ma ecco ohe in quel momento, 
vede un viaggiatore che si trascina nella via, e che se è 
possibile, sembra in condizioni peggiori di luì : questo 
sconosciuto può appena muoversi, le sue membra pare 
che non possano più articolarsi pel freddo, è sul punto 
di cadere sulla neve. 

Al vedere questo disgraziato, il viaggiatore che era 
per addormentarsi, fa uno sforzo, si alza, e si trascina 
accanto al moribondo, che diviene suo compagno di 
sventura. Prende le di lui mani fra le sue, cerca riani- 
marlo : gli riscalda le tempie, struscia i suoi piedi,«e il 
corpo, e nel medesimo tempo lo anima con parole di 
coraggio e speranza. 

I suoi sforzi sono ricompensati ; il moribondo riacqui- 
sta a poco a poco le sue forze, e può ewsere in grado di 
continuare la via: ma non è tutto : il caritatevole viag- 
giatore riprende anch' esso le sue forze, e mentre salva 
il misero salva se stesso. Il sangue riprende la sua cir- 
colazione, il calore ritorna, 1' assopimento è vìnto. I due 
viaggiatori continuano la loro strada, felici e ricono- 
scenti di aver scampato un gran pericolo. L'uragano era 
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cessato, e possono traversare la montagna senz' altro 
perìcol o. 

Cristiano! quando senti la tua anima fredda e lan- 
guente, fa qualche cosa per risvegliarla e rianimarla : 
sforzati di fare il bene al tuo prossimo e aiutalo a risor- 
gere. Sarà questo il miglior mezzo di riscaldare la tua 
povera anima, e aver vita eterna. 

XIV. 

Amate i vostri nemici. 

Un venerabile pastore francese non aveva cessate le 
sue predicazioni noli' epoca del Terrore. Dei fanciulli 
ohe pascolavano il gregge, erano oppostati sulle alture, 
e quando i dragoni comparivano, davano il segnale suo- 
nando il loro corno: allora la chiesa si chiudeva, ed i 
fedeli se ne tornavano alle loro occupazioni. 

Ma un giorno due dragoni giunsero improvvisi al tem- 
pio mentre il ministro predicava. Tutti fuggono, il pa- 
store è inseguito : arriva al fiume, vi si getta dentro, lo 
passa a nuoto, sale alla ripa, ascende su di un monticello, 
è in salvo. Giungono alle sue orecchie grida di dispera- 
zione, torna indietro, e vede uno dei dragoni che entrato 
anch' esso nel fiume 5 per affogare : il pastore si getta nel 
fiume, e salva colui che era venuto per massacrarlo : 
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Amale i vostri nemici, Icnedile coloro che vi maledico- 
no, fate del ben? a coloro che vi odiano (Matt. v, 44). 

XV. 

Vincete il male col bene- 
Due mercanti gelosi 1' un dell' altro vivevano in scan- 
dalosa inimicizia. Uno di loro ne sentì rimorso, e dette 
ascolto alla voce della religione che condannava il buo 
odio: consultò una pia persona di sua fiducia, e gli chie- 
se quello che doveva fare per riconciliarsi col suo ne- 
mico. 

Il miglior modo, gli rispose 1' amico, è quello che 
vado a dirti. Quando dei compratori verranno al tuo ma- 
gazzino, e che tu non hai ciò che domandano, consi- 
gliali, inducili ad andare dal tuo vicino. 

Egli seguì questo consiglio, e l'altro mercante, sa- 
pendo chi gli mandava gli avventori, fu sensibile si ser- 
vigi che gli rendeva colui che riteneva nemico, andò a 
ringraziarlo, gli chiese perdono dell' odio che gli aveva 
portato fin allora, e Io scongiurò a ritenerlo e conside- 
rarlo come uno dei più sinceri e oari amici. Così là re- 
ligione unì costoro, che 1* interesse e la gelosia tenevano 
divisi. 



XVI. 



Il vecchio pastrano. 

Ti farai un ' pastrano nuovo quest'inverno? Quello 
che hai è fuori di moda! 

Così mi dicevano alcuni amici, sono ora tre anni. E 
senza riflettere a quello che poteva accadere, fui d' ac- 
cordo con loro, e convenni che mi abbisognava uu pa- 
strano nuovo, e misi a parte cento lire per comprarlo. 

Ma mentre era per farne acquisto, seppi che una mia 
vicina, una povera donna il di cui figlio aveva sciupato 
tutto il suo patrimonio, abbisognava di tutto il neces- 
sario per l' inverno. La cosa più indispensabile era 
l'acquisto di una stufa in sostituzione di altra vecchia, 
rotta, che faceva fumo, e consumava molte legna senza 
riscaldare la camera. Il vecchio pastrano, e la stufa 
nuova venivano spesso alla mia mente: fui per un poco 
indeciso, finalmente rinunciai al pastrano nuovo e com- 
prai la stufa che fu collocata nella camera della vicina, 

L' inverno fu rigoroso: spesso io pure andava a scal- 
darmi dalla vicina: un giorno ero per entrare, e sento 
che la vecchia prega: mi fermo e ascolto che le preghiere 
erano dirette a Dio per coloro che avevano avuto com- 
passione della sua miseria. Quanto ne fui commosso e 
contento I 
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Lo fui poi maggiormente quando la buona donna potò 
ricevere in casa una parente malata e suo figlio per di- 
fenderai dal freddo e dalla cruda stagione. Ah! il mio 
vecchio pastrano era pur bello, e non ostante che il mo- 
dello fosse antico, pure mi diftndeva dal freddo. 

Trascorsero due anni, al cader dei quali i miei amici 
tornarono come suol dirsi alia carica, e mi dissero: Que- 
st' anno poi ti comprerai il pastrano nuovo: ve ne sono 
tanti, e molto comodi. Credo di si, risposi, e per verità 
uscii di casa per compiar melo. 

Ma per via, ricevo una lettera di un mio amico, nella 
•quale mi scriveva che la biblioteca della sua parrocchia 
mancava di molti libri utili, e terminava dicendo che 
con dugento lire impiegate nel!' acquisto di buoni libri 
sarebbe un bene incalcolabile, per l' isolamento nel quale 
viveva il pastore. 

Beco un nuovo rivale al mio pastrano. Nel pensare 
alla misera paga del servitore devoto di Gesù Cristo, e 
al bene che i libri avrebbero potuto fave nelle lunghe 
•serate d' inverno, in quella parrocchia posta in luogo so- 
litario e remoto, la mia coscienza ed il mio cuore pe- 
roravano in favore dei libri. 

Consacrai quindi le mie dugento lire per la compra 
dei libri: poi seppi che la lettura di questi aveva dato 
•coraggio, e rallegrato il cuore del pastore; e siccome i 
libri erano andati di casa in casa, sotto la benedizione 
•di Dio, in tutta la parrocchia il regno di Dio era avan- 
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zato. Lo smorto colore del mìo vecchio pastrano, mi ap- 
parve più bello e più lucente. 

Finalmente è da nn anno che 1' acquisto del pastrano 
nuòvo è stato ripreso da! miei amici e con insistenza. Si 
ebbero i medesimi preliminari, ed il pastrano era quasi 
per comprarsi, quando seppi che un giovane il quale si 
era dato al ministero della Parola di Dìo, si trovava in 
bisogno. Dissi frame : Non vi sarà un cristiano che ven- 
ga in di lui soccorso ? La chiamata era irresistibile. Sì, 
in nome del Signore lo aiuterò. 

Il vecchio pastrano ed io non oi siamo per anco se- 
parati. Che cosa accadrà per rompere i nostri legami ? 
non e dato dirlo. Ma qualunque cosa accada, il vecchio 
pastrano mi avrà data una gran lezione di carità e feli- 
cità, che pur troppo è ben spesso dimenticata. 

Più /elice cosa è il dare che il ricevere (Atti xx, 35). 

xvn. 

Benedite coloro che vi maledicono. 

Un missionario d'Irlanda, Guglielmo Burke, tornava 
da un villaggio ove era stato a portare le consolazioni 
della Parola di Dio ad una moribonda: passando davanti 
ad una capanna, fu fermato da una donna che gli disse 
con rabbia : 

Possa la maledizione dell' Onnipotente Dio, della glo- 
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riosa Vergine, e dei dedici Apostoli, cadere eternamente 
su te, e sulla tua famiglia. 

Accanto a lei stavano i suoi figli, e mentre casa pro- 
feriva queste esecrande parole, gli occhi scintillavano- 
per lo sdegno, e aveva le braccia alzate verso il cielo- 

Il Missionario si levo il cappello, e con calma, e pieno 
di caritatevole affetto, diresse alla disgraziata donna ed 
ai dì lei figli queste parole : 

Possa l'Iddio Onnipotente, il Padre, il Figlio, e lo 
Spirito Santo scendere su voi, sui vostri figli, su vostro- 
marito ; possano le sue benedizioni scendere su tntti voi ; 
possa lo Spirito di Dio farvi conoscere la verità tale 
quale ella è in Gesù Cristo. 

A queste parole la donna abbassò gli occhi, le brac- 
cia le caddero lungo la vita, e commossa e pensierosa 
entrò nella sua capanna. Molti altri accorsi con l' inten- 
sione di insultare il missionario, tornarono indietro, e 
svergognati e confusi rientrarono nelle loro capanne. 

XVIII. 

Lia preghiera di Washington. 

Washington il celebre fondatore degli Stati Uniti 
d'America, ogni giorno pregava Dio, o nella sua tenda, 
o in luogo appartato, ed in mezzo ai rumori del campo. 
Udo della Società degli amici per caso ascoltò (nel 
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1777) la preghiera ohe faceva in un luogo appartato 
ilei bosco. Ringraziava il Padre celeste di tutti i be- 
nefici che aveva sparsi sulla di lui patria, dei soccorsi 
che accordava a lui debole (strumento per fare tanto 
bene, e gli domandava inetantemente le sue benedizioni. 

Il quaqquero fa cosi commossa che disse: Non avrei 
mai creduto che si potesse essere soldati e cristiani: 
riconosco il mio errore, veggo che Washington è un 
uomo di Dio, e se fossi più giovane andrei ad offrirgli 
il mio braccio per la difesa della patria: certamente 
Dio sarà con lui. Questa predinone fu avverata. 

XIX. 

11 piccolo mozzo di bastimento. 

Il vascello la Cornelia veleggiava sul vasto Oceano : 
non molto lontano dalle coste dell' America fu sorpreso 
da una violenta burrasca, che lo pose in gran pericolo. 
Per cinque lunghi giorni, la tempesta crebbe sempre, 
e divenne si furiosa che tutto 1' equipaggio credeva 
perire: nello scatenarsi delle onde, la nave era ora get- 
tata in alto come una palla, ora precipitata nel fondo 
dell' abisso: si vide negli attrezzi e funi dell'albero mae- 
stro un guasto, al quale bisognava immediatamente ri- 
parare: ma come fare ? arrampicarsi all' albero nell* infu- 



rìare della tempesta era quasi impossibile, era un giuocar 
la vita. 

Nondimeno il pilota comanda al piccolo mozzo di sa- 
lire lassù. II mozzo, bel fanciullo di tredici anni appena, 
figlio di una povera vedova che per causa della miseria 
aveva dovuto staccarselo da sè c mandarlo solo nel mondo, 
intende il comando; sì leva il berretto, da un' occhiata 
all' albero, un' altra alle onde, che come percosse da una 
verga di ferro erano agitate e si rompevano sul basti- 
mento, guarda una seconda volta il pilota, sta un mo- 
mento in silenzio, poi ad un tratto esclama : — Vengo 
subito: — salta nella sua cabina e chiude la porta: no 
momento dopo ricomparisce, si arrampica, si attacca 
alle corde, sale le scale lesto e franco. 

Un passeggiero che se ne stava al piede dell' albero 
maestro, con ansietà e timore seguiva con gli occhi il 
piccolo mozzo, e rivoltosi al pilota gli disse: 

Ma come avete potuto mandare lassù quel ragazzo ad 
una certa morte? sarà gettato nelle acque, e come sal- 
varlo ? 

Gli uomini cadono, ma i ragazzi no, rispose il pilota: 
quel monello sì arrampica come uno scoiattolo. 

II passeggiero alzò gli occhi : il mozzo saliva sempre : 
un colpo di vento sommerge 1* albero nelle ondo : il ra- 
gazzo è attaccato alle corde. Un quarto d' ora dopo, era 
disceso sano e salvo, e contento di aver fatto il suo 
dovere. 
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Dio sia lodato! disse il passeggicre, che timoroso per 
il fanciullo non respirava quasi più. 

Nel corso del giorno, acquetata la tempesta, volle tro- 
varsi solo a solo con il mozzo. 

Avevi gran paura eh ? gli disse. 

Un pochino, rispose i! fanciullo. 

L'ho veduto: non è vero che ti Bei rinchiuso nella 
cabina per riflettere un poco al pericolo cai ti esponevi ? 

Riflettere ? No, ho voluto pregare : pensando che forse 
non sarei disceso vivo, aveva bisogno di pregare prima 
di salire Ball' albero. Dopo non ho avuto più paura. 

E dove hai imparato a pregare ? 

In casa: mia madre, oh la mia buona madre ! pregava 
tatti i giorni, ed ha insegnato anche a me. II giorno che 
dovei lasciarla mi disse: Figlio mio, non dimenticar mai 
di pregare il Padre che è nel cielo: Lui solo ti difenderà 
da ogni pericolo I Ecco le ultime parole che mi disse 
baciandomi e dandomi Y addio. E come mai non avrei 
dovuto pregare? 

XX. 

Lutero e la Bibbia. 

Sono molti anni, diceva Lutero, che leggo la Bibbia, 
due volte nell'anno. È un grande e rigoglioso albero: 
tutti i capitoli sono rami e ramicelli. Ho scossi tutti 
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questi rami per sapere quali frutti avevano e potevauo 
darmi. Ne ho veduto cadere frutti preziosi. E, sempre, 
ne ho raccolti dei nuovi. 

XXI. 
1/ onestà- 

"Vi era a Livorno un pover uomo che guadagnava a 
stento la vita, facendo servizi, portando l'acqua alle case, 
segando le legna. Sapeva che cosa sono le privazioni, e 
più di uua volta al cader del giorno si adagiava sul suo 
paglie lice io per ingannare la sua fame. Una sera, non 
potendo addormentarsi, si rammentò aver veduto pas- 
sare una signora che aveva conosciuta da piccolo. Gli 
venne alla niente che il di lui padre ricevè in prestito 
dal di lei padre, tre scudi, e che non potè mai restituire. 
La memoria di questo debito gli fu di grave peso sul 
cuore, e fece proposito pagarlo ad ogni costo. A forza di 
lavoro, e privazioni, poiché, debole di salute, guadagnava 
poco, riuscì finalmente ad accumulare le quindici lire 
soldo per soldo : sen va a casa della signora, le dice in 
poche parole, perchè è andato a trovarla, paga il de- 
bito, e continua nel suo lavoro, allegro e contento. 



XXII. 



Una bella preghiera. 

Frank ed il suo amico, il professore Anton, passeg- 
giavano in campagna, Richiama la loro attenzione nna 
voce di'alouno che prega. Scorgono due fanciulli, dietro 
ad un cespuglio, inginocchiati ; uno di questi dirige a 
Dio ferventi preghiere. I due professori ascoltano con 
emozione, e sono edificati dalla unzione con la quale il 
fanciullo si esprimeva. 

Ma qual non fu la loro sorpresa, allorché i due fan- 
ciulli si alzarono, e sentono dire da quello che aveva 
pregato: 

Dimmi ! non ho fatto una bella preghiera? 

Questo fanciullo, disse Anton, non ha fatto altro che 
esprimere ingenuamente quello che è nel cuore di tutti. 
Quante volte, allorché Dio ci induce a pregare con de- 
vozione, non pensiamo noi come questo fanciullo f 
Ohimè ! consideriamo da vicino le nostre virtù, vi tro- 
veremo spesso il peccato, e, il più pericoloso di tutti i 
peccati, 1' orgoglio ! 

Quest' aneddoto rammenta il detto di nn poeta orien- 
tale, Saadì. Un giorno, nella sua giovane età in mezzo, 
alla famiglia, faceva la preghiera della sera. I suoi fra- 
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telli si erano addormentati: egli disse a mio padre: Vedi, 
dormono, ed io prego. 

Figliuol mio, gli rispose U padre, e non sarebbe me- 
glio ohe tu pure dormissi piuttosto che essere vanaglo- 
rioso di quello che fai ? 

XXIIt. 
La Bibbia. 

Un' onesta venditrice di frutta, aveva ricevuta la 
Parola di Dio, e accolte nel suo cuore tutte le verità 
che in quella si contengono. Teneva il suo piccolo e me- 
schino banco a pie dì un ponte: quando non vendeva, 
impiegava il suo tempo a leggere il libro santo. 

Che leggi ? gli disse un prete venuto a comprare le 
frutta. 

La Parola dì Dio, rispose la donna. 

La Parola di Dio ! E chi te 1' ha detto ? 

Dio Btesso. 

Ohe ! ti ha parlato ? 

La povera donna si trovò un poco imbarazzata, e lo 
fu di più, quando il prete insistè per averne le prove, 
ohe essa non poteva dare. Finalmente alzando gli occhi- 
ai cielo disse : 

Mi provi, reverendo, che quello e veramente il sole. 



Te lo proverei, rispose il prete ; ina la miglior piova 
si è che mì dà la luce, e mi riscalda. 

Oh ! è lo stesso per la Paiola di Dio, rispose tutta 
allegra la donna: la prova che è Parola di Dio si è che 
illumina e riscalda la mia anima. 

XXIV. 
Il buon uso degli occhi. 

Un vescovo d' Italia soffriva grandi tentazioni senza 
mai proferire parola di lamento e d'impazienza. Uno dei 
suoi amici, che ammirava le sue virtù, che credeva nes- 
suno potere imitare, gli disse un giorno, se poteva ma- 
nifestargli il segreto che lo rendeva sempre contento. 
Volentieri, rispose il prelato, imperocché questo mio 
segreto consiste nel far buon uso degli occhi. 

L' amico lo pregò a spiegarsi. 

Ecco, rispose il vescovo, ciò che intendo dire. In qua- 
lunque circostanza io mi trovi, da prima volgo il mio 
sguardo al cielo, e richiamo alla mia meute, che il mio 
primo desiderio è quello di andarvi : poi abbasso gli oc- 
chi in terra, e penso a quel piccolo posto che occuperò 
quando sarò morto e sotterrato ; mi guardo attorno, e 
veggo moltitudine immensa di uomini, sotto tutti gli 
aspetti, più infelici di me. Conosco così ove è la vera 
felicità,.ove avran termine tutte le nostre sollecitudini, 
e come ho pochi motivi di lamentarmi e mormorare. 



XXV. 



Il savio operaio. 

Un operaio dedito al vino, si era corretto da questo 
brutto vìzio, dopo avere ascoltato uri sermone sa Zacca- 
ria, e sopra queste parole : Non è costui un tizzone scam- 
pato dal fuoco? Zaeo. in, 2. li profeta rappresenta con 
questa immagine un uomo che è fuggito dalla condanna 
rinunziando al peccato. I vecchi amici di quest' operaio, 
un giorno, volevano trascinarlo seco loro all' osterìa. 

Che male fai a venirvi ? gli dicevano : tu non berrai, 
se non vuoi, o berrai finché tu vuoi. 

No, no, rispose, sono un tizzone levato dal fuoco. Un 
pezw di legno verde, può esporst senza timore al bra- 
ciere e non si accenderà alla prima favilla ; ma un tizzo- 
ne che è già stato bruciato, e cosa diversa. & non volle 
entrare nell' osterìa, ove sarebbe caduto alla tentazione. 
È questo un buon esempio da imitarsi. 

XXVI. 

Le 'due fortezze- 

Un uomo pietoso si porlo un giorno, mesto e contrito 
dal suo pastore. Signore, gli disse : sono un gran peo- 
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catore ; piego Dio conti nunmen te a darmi la fede, ma 
continui dubbi crescono nella mia mente. E davvero se- 
non fossi dannato, Dio non permetterebbe che io fossi 
così tormentato dal nemico delle anime. 

Il pastore lo consolò e gli disse : 

In Francia vi sono cine fortezze, poste in località di- 
verse: Manthery è in terraferma, in mezzo ad un paese 
e non vi è da temere che sia presa per un colpo di ma- 
no; ma la Rochelle è sulla eosta e pno esser minacciata 
dal nemico. Che credete voi, si avrà più fiducia in quel 
generale che sarà alla difesa della prima o delta seconda 
fortezza in tempo di guerra? Senza dubbio rispose il 
povev' uomo in quello che difenderà la Rochelle. Avete 
risposto benissimo, disse il pastore, e soggiunse : Ora ri- 
flettete alla mia ed alla vostra posizione. Il mio cuore è 
la fortezza di Manthery, il vostro & quello della Ro- 
chelle. 

XXVII. 
I tre medici. 

Un re a cai piacevano moltissimo i liquori, consaltò 
tre medici per sapere da loro se doveva berne prima, nel 
pranzo o dopo pranzo. 

Prima, gli disse il primo interpellato. E il re se ne 
convinse. II secondo suggerì di bere, nel tempo del 
pranzo : e il re trovò convincenti le addotte ragioni. 
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Dopo pranzo, propose il terzo. Ed i suoi argomenti 
furono tanto stringenti che il re ne fu pienamente per- 
suaso. 

Sono contento, disse il re ai suoi medici : tutti e tre 
avete ragione : gli argomenti addotti sono giusti, e ne 
sono convinto. Seguirò il consiglio di tutti e tre, e da 
qui innanzi beveiò i liquori, prima del pranzo, nel 
tempo del pranzo, e dopo il pranzo. 

Noi tutti siamo come questo principe. li liquore ohe 
ci piace è il peccato. 

Non vogliamo ubbriacarci : crediamo usarne con mo- 
derazione, e dietro i bisogni della nostra costituzione. I 
medici ohe consaltiamo, sono ì nostri amici secondo il 
mondo, che per lo più ci consigliano quello che ci piace, 
e piace pure a loro : o i nostri fratelli in Cristo, che non 
hanno sempre il coraggio di farci sentire in tutta la loro 
severità il linguaggio della parola di Dio. Quello che u- 
110 non permette, 1' altro lo tollera. E molto spesBO tro- 
vano scuse per tutto : l' uno per le nostre dissipazioni, 
l'altro per la nostra avarizia : questo per il nostro orgo- 
glio, quello per la nostra indolenza, o per la nostra am- 
bizione. Di tutte queste diverse opinioni e modi di ve- 
dere noi accettiamo quello che ci piace meglio per le no- 
stre inclinazioni : e così come quel re, dopo aver doman- 
dato se è meglio bere il liquore, prima, nel pranzo o do- 
po, finiamo col prenderlo prima nel e dopo il pranzo. 

Diffidiamo delle nostre tendenze e di tutti i consigli 
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umani. Come renderemo la nostra vita pura? prendendo 
guardia ad essa secondo la tua parola. Salm. OXIX, 9. 

XXVIII. 
Il giovane operaio di Ginevra. 

Un giovane incisore di Ginevra, aveva cessato di os- 
servare la Domenica e frequentare il culto. Ma un gior- 
no di digiuno essendo andato al tempio, udì il pastore 
che Io aveva istruito per la comunione, che predicò ca- 
lorosamente e fortemente contro la profanazione del 
giorno di Domenica. 

L' operaio convinto dalle ragioni del predicatore, de- 
cise di osservare la Domenica, non lavorare iu quel gior- 
no, e non andò a bottega. 

Perchè non nei venuto ieri, gli disse il maestro? sei 
stato a divertirti ? — No, sono stato in chiesa. 

In chiesa ! soggiunse il maestro con aria di scherno. 
Non ti venga voglia di farlo un' altra volta. 

La successiva Domenica, il posto dell' operaio era 
vuoto : il maestro gli disse il giorno dopo, che se ciò av- 
veniva un' altra volta lo avrebbe licenziato. 

Trascorse la settimana, ed è facile pensare come 1' c— 
peraio fosse angustiato per timore di perdere il suo pa- 
ne. Giunta la Domenica, si era vestito per andare al la- 
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voro: ma la coscienza lo rimprovera, lo distoglie, e cam- 
biando vesti, dice fra sè : 

Andrò in chiesa, accada quel che può accadere. 

Il lunedì era al suo posto in bottega. Verso le dieci 
il maestro Io chiama : Tu sai quello che ti dissi : ecco la 
giornata, prendi i tuoi arnesi e vattene. 

Il povero operaio fa il suo fagotto, esce di bottega ed 
eccolo in strada dolente e tristo, imperocché penosa 6 
la posizione, in cui egli sì trova, senza pietà scacciato,- 
e non sapendo dove troverà lavoro. 

Con lento passo si avvia verso casa; incontra un suo 
compagno che lavorava in altra bottega. Perchè sei così 
tristo ? gli domanda : 1' operaio gli mostra i suoi arnesi e 
soggiunge : 

Non ho voluto lavorare la Domenica. 

Quanto sei curioso con codesti scrupoli ! gli dice il 
compagno, nondimeno, vediamo se posso trovarti un 

pOBtO. 

Subito entra nella bottega ove egli lavora, e racconta 
il fatto al suo maestro. Egli fa venire 1' operaio, lo pren- 
de a lavorare, lasciandolo in piena libertà di obbedire 
alla propria coscienza, e non lavorare la Domenica. 

Il giovane operaio rendè grazie a Dìo nel suo cuore, 
e da quel momento persistè noli' osservare fedelmente il 
giorno del Signore, convinto che non si perde mai nulla 
facendo il proprio dovere, e che Dio dispone tutte le co- 
se al bene di quelli che Io cercano. 
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xxrx. 

Le spighe. 

Un contadino percorreva il campo per vedere se il 
grano era giunto a maturità : aveva seco il suo figliuo- 
letto Tobia. 

Guarda, babbo, disse il fanciullo, come queste spighe 
tengono la testa ritta e alta, sono certamente migliori 
di quest* altre che la tengono bassa, e fin quasi a terra ! 
Il padre colse alcune dì queste spighe, e disse : 
Guarda un poco, figlio mio, questa spiga che teneva 
tanto alta la testa, è tutta vuota, al contrario quella che 
la teneva bassa e curvata fino quasi a terra è piena di 
bai chicchi di grano. 

XXX. 

Il gran problema. 

Un giovane studente, dopo aver subiti i buoi esami, 
preso il dottorato in una università d'America, ed essersi 
distinto specialmente nelle matematiche, si stabilì in un 
passetto ove eravì un ministro predicatore fedele del 
Vangelo. 

Fecero conoscenza, parlavano, discutevano fra loro. 
Un giorno il ministro disse al giovane dottoro. 



Dlgìlìzed by Google 



Ho Sentito parlare della sua passione per le matema- 
tiche : vorrei darle un problema da sciogliere : ed è 
questo : 

Che giova egli aW uomo, se guadagna tutto il mondo, 
■e fa perdita delV anima sua ? Matt. xvi, 26. 

Il giovane andò a casa, e ai dette ogni premura, ma 
inutilmente, per dissipare la impressione cbe queste pa- 
role avevano prodotto su lui. In mezzo alle sue distra- 
zioni, ai suoi studi, il problema era sempre innanzi al- 
la sua mente, e fu causa della di lui conversione. 

XXXI. 

Il cavatore coraggioso. 

Due poveri cavatori di eaibon fossile, mentre erano 
nel fondo della miniera, cadde una frana. Uno, dopo 
■sforzi incredibili, giunse a liberarsi di sotto le rovine e 
uscire dal pozzo. Appena uscito, vi torna di nuovo co- 
me sospinto da una forza irresistibile, e dopo un poco di 
tempo torna fuori con il suo compagno che aveva tratto 
di sotto ai grossi pezzi del carbone. 

Siccome non è comune di vedere un uomo scampato 
da un pericolo che torni ad affrontarlo, così quest' atto 
di coraggio sorprese tutti. SÌ volle sapere da lui come vi 
si era spinto. Rispose, cbe liberato che si fu di sotto al 
carbone, l' idea della eternità gli venne alla mente, ed 
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un tremito involontario lo aveva assalito pensando al 
suo compagno, ohe sapeva vìvere nella incredulità e nel 
peccato e poteva esser chiamato da un momento all'altro 
a comparire davanti a Dio. Animato da santo coraggio, 
abbandonato ogni timore e 1' orrore per le profonde te- 
nebre nelle quali pooo mancò ohe non perisse, era rien- 
trato nel pozzo senza esitare. 

xxxn. 

La fraternità. 

In una filanda ove regnava la religione, nnica sor- 
gente di vera fraternità, un operaio cadde malato : fatta 
una colletta, come era solito fra gli operai, fu raccolto 
quanto era necessario per mantenere la di lui famiglia 
per alcuni giorni. Per colmo di sventura, la malattia si 
prolungò ed i danari collettati erano per finire. In altri 
tempi, sarebbe stato facile agli amici del malato, lasciare 
qualche cosa sul loro salario, ma la carezza dei viveri, ed 
i bisogni delle loro famiglie sì opponevano a questo sa- 
crifizio. Fu necessario ricorrere ad altro mezzo. 

Uno propose ai compagni di lavorare un poco di più 
nella settimana, e dare il guadagno al malato. Questa 
generosa proposta fu con allegrezza accolta e continuata, 
e fino alla morte del povero operaio ognuno adempì 
assiduamente al dovere di carità ohe si era imposto. 
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L ' autore dulia proposta fu esso pure sottoposto a 
dura prova. Divenne quasi cieco, la sua moglie, i suoi 
figli si ammalarono. Fu in questo deplorevole stato che 
raccolse i frutti del suo caritatevole pensiero che aveva 
avuto per il compagno. Ogni settimana, i lavoranti gli 
portavano la loro quota, ed ebbe cobi il solito salario- 
che da sano guadagnava. 

Se 1' aumentate ore di lavoro erano di peso e fatico- 
se, 1' affetto che si aveva per la adottiva famiglia cre- 
sceva, e ognuno continuava nel lavoro, senza far com- 
mento, pensando che compivano un dovere, piacevole 
a Dio ed agli uomini. In grazia di questa fraternità cri- 
stiana, ohe permise dare al bravo operaio, alla moglie 
ed ai figli, quanto era necessario per vivere e nutrirsi 
secondo la prescrizione del medico, la di lui vista andò' 
migliorando, potè riprendere il suo lavoro, e rendere 
grazie ai suoi compagni, i quali padri di famiglia come- 
lui per molti mesi avevano provveduto ai suoi bisogni. 

xxxnr. 

II buono del pane restituito. 

Una povera donna del subborgo della Croce Eossa a 
Lione, ricevè dal Comitato di Beneficenza, un buono 
per venti chilo di pano. Tornata- a casa, vi trovò una let- 
tera del .fratello, che le mandava cinquanta franchi onde 



42 

provvedere ai di lei bisogni. La donna ripoitò sabito il 
buono al Comitato, ringraziando quei signori, e pre- 
gandoli di passarlo ad altra povera che avesse più biso- 
gno di lei. 

XXXIV. 
II missionario Schwarz. 

Schwarz (Set «ars), missionario fra gl'Indiani, aveva 
lavorato per trent' anni con fede e assiduità apostolica, 
senza ottenere frutto alcuno del buo ministero. Giaoeva 
nel Ietto di morte : domandava a Dio che mandasse un 
altro a raccogliere ciò ohe lui aveva seminato, si prepa- 
rava a ricevere in cielo il frutto della sua fede, che gli 
era stato recusato in terra. 

Ad un tratto entra nella sua capanna un capo degli 
Indiani, conosciuto per l'odio che portava contro il 
missionario. 

Preparati a morire, fa la tua preghiera, gli disse con 
ferocia costui, e nd medesimo alzò il grosso bastone che 
teneva in mano. 

Schwarz cominciò la preghiera e noi proferirla che 
credeva 1' ultima della sua vita, la pace del cielo si di- 
pinse nel suo volto, e non dimenticò il disgraziato che 
impaziento aspettava ohe la terminasse per ucciderlo. 

Al vedere la tranquillità del musionario, nell'udire 
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!e parole di amore e di perdono che uscivano dalla sua 
bocca, il cuore del feroce capo s'intenerì, gli cade il 
bastone di mano, e si getta in ginocchio accanto al 
letto del missionario, e vuol conoscere la religione ohe 
insegna a morire con tali sentimenti: riceve il Vangelo 
e lo annunzia alla sua tribù, che tutta abbraccia la fede 
cristiana. 

Sehwarz movi portando per corona di gloria davanti 
al trono dell' Eterno la conversione di un popolo intiero. 

xxxv. 

Il soldato ed li colportore. 

I Francesi s' imbarcavano a Tolone per la guerra 
di Oriente ; un colportore si aggirava fra loro : uno dì 
questi gli domando in dono il Nuovo Testamento, assi- 
curando che non aveva danari per comprarlo. H col- 
portore credendo che il soldato non potesse pagarlo glie 
Io dette in dono ; ma costui appena Io ebbe in mano 
si mise a ridere, e a vantarsi di aver ingannato il col- 
portore : ma, non pertanto soggiunse, giacché me lo hai 
dato lo terrò, i fogli mi serviranno per accendere la 
pipa. Il colportore afflitto per questa profana legge- 
rezza, rivolge al soldato alcune serie osservazioni e 
lamenti, e si allontanò pregando per lui. 

Parso un anno dopo questo fatto, e nelP Aprile 1856, 
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lo stesso colportore si trovava in un dipartimento lon- 
tanissimo dal porto nel quale avvenne il fatto sopra 
narrato : entrò in un amile albergo per passarvi la notte. 
La famiglia dell' albergatore era immersa nel dolore. 
In quel giorno si era accompagnato al sepolcro un tì- 
glio, giovane soldato, obe era tornato molto malato 
dalla guerra d'Oriente. Compassionando la famiglia, 
come ogni cristiano deve fare, e dirigendo a tutti parole 
di simpatia, il oolportore seppe dalla madre del defunto 
ebe una cosa sola la confortava e consolava, ed era 
ebe suo figlio era morto con sentimenti pieni di fede 
e speranza, ebe avea appresi in un piccolo libro portato 
dalla guerra. 

Il colportore domandò ebe gli si facesse vedere quel 
libro. Era il Nuovo Testamento da esso dato al defunto 
dal quale erano state strappate alcune pagine, ma ohe 
nell' interno della coperta erano scritte queste parole di 
mano del defunto : Ricevuto a il da jirima di- 
sprezzato e vilipeso, ma poi letto, creduto e divenuto V 
{strumento della mia salvazione. 

Si può facilmente immaginare la gradita sorpresa 
del colportore. li giorno ed il lnogo indicato erano 
precisamente quelli in cui era accaduto il fatto supe- 
riormente enunciato, e senza dubbio, 1* anima illuminata 
dal mutilato volume, era quella del giovane schernitore, 
1' eroe della Bcena. 
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XXXVI. 

L' incredulo che rende omaggio alla fede. 

Il colonnello Alton, raso celebre in America per ì 
suoi scritti contro la fede cristiana, era un giorno nella 
sua biblioteca con il D. Elliot : prese uno dei suoi libri 
da lui scritti, lesse ad alta voce alcune linee, poi col 
tuono di cbi è contento di se disse : Che ne dici ? non 
ho scritto il vero contro il Vangelo ? 

In quel momento, entra un servo, e annunzia al 
colonnello che la sua figlia è moribonda e desidera 
parlargli. Corre subito in camera della malata : il D. El- 
liot lo segue volendo esser presente all'ultimo colloquio 
fra padre e figlia. 

La moglie del colonnello, donna religiosa, aveva 
ammaestrata la figlia nelle verità del cristianesimo. 
Appena che la moribonda vide il padre accanto al letto, 
con voce commossa gli disse: Pappa, io muoio: in que- 
sto solenne momento debbo credere a tutto quello ohe 
tu mi hai detto, oppure a quello che mammà mi ha in- 
segnato ? 

Il colonnello fu in un'estrema angoscia; tremava tutto. 
Stette un poco in silenzio, poi compunto disse : 

Mia cara figlia, credi, credi, quello che tua madre ti 
ha insegnato. 
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XXXVII. 
Il budino- 

Ecco una dello più lontane memorie che io ho della 
mia infanzia. Saro ben contento, se raccontandola potrò- 
istruire e nel medesimo tempo divertire i miei giovani 
lettori. 

Un giorno, mio zio Roberto disse : Ho veduto un 
badino, ohe per farlo erano stati occupati più di un 
migliaio d' uomini. 

Mio fratello ed io gridammo : Mille uomini ! eh doveva 
esser un badino più grande della chiesa. Mille uomini! 
faremmo volentieri dieci chilometri a piedi per vederlo. 

Ebbene, miei cari nepoti, disse lo zio, se venerdì 
verrete a desinare da me, lo vedrete. Al tocco preciso 
lo taglieremo. 

Aspettando questo benedetto venerdì, pensammo più 
al budino che allo studio. E fu un momento di felicità 
o contentezza quando alle undici ci partimmo da casa 
per andare dallo zio ; vi arrivammo molto prima del- 
l' ora indicata. 

Credevamo trovare, nella casa dello zio, tutti indaffa- 
rati, e grande fu la nostra meraviglia e sorpresa nel ve- 
dervi il solito ordine. 

Finalmente si andò a pranzo ; al momento che suol 
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portarsi il dolce, lo zio suona il campanello, i nostri 
occhi si rivolgono verso ia porta; ecco il budino ! 
Qual dispiacere non si ebbe I 

Zio, disse mio fratello, non e questo il budino pro- 
messo ! 

Sì, 6 qnesto, rispose lo zio. 

Ma non ci bai detto che mille persone vi hanno la- 
vorato ? 

Sì, prendi, nepote mio, la lavagna e la matita e 

Per fare questo budino, prima di tutto e stata ne- 
cessaria la farina: e quante persone non hanno lavo- 
rato per ottenerla? I lavoratori del campo, i seminatori 
del grano, i raccoglitori, ed i mugnai. L'aratro col 
quale si lavora la terra è di ferro, e legno : quanti 
nomini non hanno lavorato per ottenere il prezioso me- 
tallo! poi il legnatolo per le stanghe, per avere il legno 
si 6 dovuto tagliare un albero, segarlo, piallarlo. Il 
cavallo ha tirato l'aratro; e per attaccarvi il cavallo, 
non vi abbisognavano i finimenti, e questi non sono 
dì pelle, e cuoio? e quante persone non sono occorse 
per ottenerli ? 

Pensa ancora al latte, alle uova, alle frutta, allo 
zucchero, alla noce moscata, al grasso di bove, e a tatto 
quello che ci vuole per il budino. E quante persone 
non sono necessarie per tutte queste cose? Di più, 
molte di queste ci vengono da lontani paesi, per mare;. 
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e quanti non occorrono per costruire i bastimenti, con- 
■durli. 

Eh, zio mio, serve; la lavagna è piena, non vi è più 
.posto per scrivere. 

Ma no, non basta. Ora che abbiamo tutto quello 
che è necessario per il budino, bisogna farlo e cuocerlo. 
L' acqua la prendiamo alla fonte ; ecco il fontanaio al 
lavoro ; ci vuole il carbone, ecco il carbonaio in azione; 
ci vuole il piatto che lo contenga, ecco il vasellaio; e il 
tovagliuolo per involgerlo ; e quanti non sono necessari 
per tesserlo I 

Non so quanto mio zio avrebbe durato nei suoi cal- 
-coli; ma io persi la pazienza e sommate tutte le cifre 
ebbi più di mille : mio fratello ed ìo eravamo confusi, 
sorpresi. 

Riflettete, pensate, ci disse allora il nostro buon zio, 
con quanta abbondanza ba Dio nel suo amore bparsi i 
beni attorno a noi. Ma, per goderne, dobbiamo spiegare 
continuamente ed in tutti i modi la intelligenza e la 
attività cbe ci ba dato. 

Riflettete pure, miei cari, che Dio ha voluto che gli 
uomini avessero costantemente bisogno, gli uni degli 
altri, anche nelle più piccole cose. 

DÌ modo cbe tutto ci riconduca a questi due grandi 
principi posti dal Signore : 1' amore di Dio e del nostro 
prossimo. 
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La via non vera, e la cattiva voltata. 

Una mattina mio padre mi mandò a fare un' am- 
basciata al fittaiolo Matteo, distante da noi quasi cinque 
chilometri. 

Andrai diritto diritto, mi disse, per la via maestra, 
e quando sarai al secondo termine vicino alla casa che 
ha attorno degli olmi, volterai dalla cantonata sulla 
destra, la via ti condurrà da Matteo ; ma ricordati bene 
non sbagliare, bada di non prendere 1' altra svolta. 

Tutto allegro, e incantato dal pensiero di fare una 
passeggiata di buon mattino nei campi, non prestai 
molta attenzione alle indicazioni del babbo ; quando 
fui al secondo termine ed alla casa degli olmi, non mi 
rammentai se dovevo svoltare la cantonata di destra 
o di sinistra. 

Stetti un momento indeciso, quindi presi la cantona- 
ta di sinistra, o feci una eattiva svolta. 

Vado avanti, avanti, e giungo ove la via era stretta 
e motosa, e dirimpetto una porta ohe la chiudeva. 
Mi vi arrampico, senza badare ohe non aveva arpioni : 
cadde e con lei caddi pur io nel pantano, dal quale uscii 
in deplorevole stato. 

Un cane esce di corsa da una capanna e vieno con- 
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tra di me abbaiando ; io salto la siepe, e lascio attaccato 
alle spino un pezzetto del vestito. Cerco un bastone per 
difendermi dal cane : tiro fuori di tasca il coltello, ma 
nella furia mi. taglio un dito, e lascio cadere il coltello 
nella fossa, e non mi riesce più trovarlo. 

Vedendo che non sapeva trovare la casa di Matteo, 
mi avvicinai ad un uomo che lavorava il campo, gli 
dissi la via che avea fatto. 

Caro mio, tu hai sbagliato strada, mi disse: bisogna 
ohe tu torni indietro. 

Lo feci pentito della mia sbadataggine e della poca 
attenzione che prestai alle indicazioni del babbo. 

Finalmente giunsi da Matteo, feci la mia ambasciata 
e ritornai subito a casa. 

Di dove vieni, mi disse il babbo appena mi vide : 
Bei stato tanto, che si sarebbe fatta la gita due volte. 
Come sono sudioe e motose le tue scarpe, i tuoi calzoni, 
la giacchetta ! 

Raccontai al babbo l' accaduto, e confessai il mio 
sbaglio. Non avevo prestato attenzione, e avevo preso 
la cattiva svolta. 

La sera eravamo a goderò il fresco seduti sui sedili 
del giardino: mio padre presa occasione del mio sba- 
glio, mi dette una lezione che non ho mai più dimen- 
ticata. 

Il male è accaduto, mi disse, perche tu hai preso la 
cattiva svolta, e l'hai presa perchè non sei stato attento 
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a quello che io ti ho detto. In questo mondo siamo tutti 
nella cattiva via, come lo eri tu stamattina: la nostra 
meta è il cielo. La guida che ci mostra il buon cam- 
mino è la Parola di Dio, e la Bibbia. Disgraziati noi 
bs non la ascoltiamo, o se dopo di averla letta, non ne 
seguiamo le istruzioni. Prendiamo allora la cattiva 
strada, e non vi troviamo che disgrazia, miseria e 
disperazione. 

.Vedi quel disgraziato, coperto di cenci, disprezzato, 
, che mena una vita deplorevole. Si lamenta del suo 
stato : è la sorte egli dice che lo ha reso disgraziato. Ma 
no, la causa della di lui disgrazia è la sua colpa, e la 
sua disubbidienza verso Dio. La parola di Dio gli di- 
ceva : Onora tuo padre e tua madre: ricordati del gior- 
no del riposo per santificarlo: vivi sobriamente, one- 
stamente, religiosamente: che cosa ha egli fatto? 
Tutto 1' opposto ; 6 stato un fanciullo ribelle : ha fatto 
della domenica un giorno d' intemperanza, di stoltezze, 
di peccato. Si è dato alla menzogna, al male, alla ub- 
briachezza. Ha preso la cattiva via- 
Se tu ascolti l' insegnamento che ti do, se lo tieni a 
mente, abhenchè tu ti sìa insudiciate le scarpe, le calze 
ed il vestito, tagliato il dito, perduto il coltello, ti ram- 
menterai con piacere, con gioia e riconoscenza questo 
giorno, perchè da qui innanzi ascolterai attentamente la 
gnida celeste che Dio ci dà, e scanserai la cattiva via. 
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XXXIX. 
Lo staccio. 

Uu Ministro incontrò luogo il fiume una povera 
donna che lavava della lana col mezzo di uno staccio . 
Lo tuffava molte volte nel fiume, lo ritirava fuori e 
lasciava scolare l' acqua fino a che la lana non divenisse 
pulita e bianca. 

Conversando con quella donna, si accorse che ella già 
lo conosceva. L' ho sentito predicare, gli disse, sono 
molti anni, ed II suo sermone mi fece tanto bene. 

Davvero I mi fa piacere saperlo : ma ditemi qual ne 
era il soggetto? 

Kon posso rammentarmene esattamente, ho sì poca 
memoria. 

Ma come mai quel sermone vi ha fatto del bene, e non 
ve ne rammentate? 

Ecco, signore, veda, la mia povera mente e come 
questo staccio, col qnale faccio divenir bianca la lana : 
lo staccio non ritiene l' acqua, ma 1' acqua scola attra- 
verso la luna e la lava. La mia memoria non ritiene 
le parole, ma le parolo passano a traverso del mio cuore 
e lo purificano. Dio sia benedetto, io, non amo più il 
peccato ; desidero faro la volontà del Signore e glie lo 
domando tutti i giorni. Possa esaudirmi, e lavarmi nel 
sangue che parifica ogni peccato. 
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Lettore, tal forse debole memoria? non importa, nu- 
trisciti della Santa Parola. 

Quando i vostri peccati fossero come lo scarlatto, s'i- 
ranno imbiancati come la neve (Isaia i, 18). 

XL. 
I tre pesi- 

In ogni nazione 1' uomo ha bisogno della sapienza, 
ed i pagani che la cercano, ben spesso ci danno utili 
lezioni. 

L' Arato Akaba aveva ai suoi ordini un gran nu- 
mero di persone, possedeva moltissimi schiavi, sempre 
occupati per procurargli piaceri, e un ricco tesoro ma- 
lamente accumulato. La santità del dervis Ben-Acmet 
ohe nella solitudine passava una vita austera, desto la 
sua attenzione, e risvegliata, la coscienza, cominciò a 
rimproverargli i commessi delitti, e desiderò ricevere da 
■ lui dei consigli. 

Andò un giorno dal dervis, e gli disse : Powseggo 
moltissimi schiavi, un ricco tesoro, 500 soldati pronti 
al mio cenno per colpire e distruggerò i miei nemici. 
Tutto ciò non mi basta. Insegnami tu, come potrei 
assicurarmi una felice immortalità. È a te che vengo a 
domandare la via del cielo. 

Ben-Acmet Io condusse al piò di una scoscesa monta- 
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gna, e mostrandogli tre grosse pietre, gli disse di pren- 
derle sulle spallo e seguirlo. Akaba obbedisce, ma 
appena potò muoversi, e salire gli fu impossibile. 

Ben-Acinet, non posso venirti dietro con questo 
peso. 

Ebbene ! lascia cadere una pietra rispose il dervia. 

Akaba obbedì, ma il peso non gli permetteva salire 
il monte. Ti dico mi b impossibile, tu non faresti un 
passo con questo peso. 

Getta giù un' altra pietra. 

Akaba potè allora, ma a stento, e adagio adagio 
salire un poco sul monte, ma estenuato dalla fatica, 
gridò: Mi e impossibile andare più innanzi. 

Beu-Acmet lo consigliò a gettar 1' ultima pietra: e 
ciò fatto sali facilmente si trovò col dervis in cima al 
monte. 

Figliuolo mio, gli disse allora il dervis, tu hai tre 
pesi che ti impediscono di avanzare nella via che con- 
duce al cielo. Scaccia tutti quei ladri di Arabi di cui 
tu sei il capo ; dà libertà ai tuoi schiavi, e restituisci a 
chi tu hai rubato. Imperocché sarebbe più facile ginn- 
gore alla cima del monte con le tre pietre, di quello 
che pervenire al mondo migliore che ci aspetta sotto 
il trìplice peso di un ingiusto potere, di piaceri cor- 
ruttori, e di ricchezze acquistate ingiustamente. 

Che cosa fece Akaba? Il libro dal quale ho preso 
il racconto non lo dice. Ma pensiamoci un poco. Che 
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facciamo noi di queste importanti parole : Deposto ti- 
gni fascio, e fi peccato che è atto a darci impaccio, cor- 
riamo con perseveranza il palio propostoci, riguardando 
a Gesù, capo e compitar della fede (Ebrei xn, 1, 2). 

3X1. 

L' Indiano coscienzioso. 

Un Indiano prego un Europeo a dargli un poco dì 
tabacco per la pipa ; 1' Europeo metto la mano in tasca 
e dà una buona manciata di tabacco. 

Il giorno dopo 1" Indiano cercava l' uomo che gli 
avea dato il tabacco per restituirgli due lire e venti- 
cinque centesimi elio aveva trovati mescolati con quello. 

Alcuno gli disse : Eh! tientelì : ti sono stati donati! 

Ah no, rispose egli scuotendo la testa, e mettendosi 
la mano sul petto, io ho qui dentro, un uomo buono ed 
uno cattivo. Il buono mi dice: Il denaro non è tuo, 
bisogna renderlo ; il cattivo mi dico : È tuo, te Io han 
dato ; il buono mi dice : Non 6 vero il tabacco B tuo, ma 
il danaro no, bisogna che tu Io renda; il cattivo mi dice: 
Che importa, nessuno lo fa, beviteli. Il povero Indiano 
non sapeva che fare. Diceva fra sè : L' uomo buono ed 
il cattivo, mi hanno tormentato tutta la notte: io ren- 
derò il danaro, e darò retta all' uomo buono, e mi sen- 
tirò molto contento. 
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Queste parole dell' Indiano, non sono esse nn eccel- 
lente e sorprendente commentario delle dichiarazioni di 
san Paolo : Io mi diletto nella legge dì Dio, secondo 
Vuomo di dentro; ma io veggo un' altra legge nelle mie 
membra, che combatte contro alla legge della mia mente, 
e mi trae in cattività sotto la legge del peccato che è nelle 
mie membra f (Rom. xn, 23, 23). 

E queste altre : Poiché i Gentili, che non hanno la 
legge, fanno di natura le cose della legge, essi non aven- 
do legge, son legge a se stessi. I quali mostrano che l'ope- 
ra della legge è scritta ne' lor cuori per la testimonianza 
che rende loro la lor coscienza : e perciocché i lor pensieri 
infra se stessi si scusano ed anche si accusano (Rom. il, 
14, 15). 

XLII. 
II cambiar religione. 

Un carato di Torino rimproverava un operaio perche 
aveva abbracciato il protestantismi), e gli diceva : Ma 
come avete potuto abbandonare la fede dei vostri padri 
cambiando religione? Non ho cambiato, rispose 1' ope- 
raio, prima ero cattolico di nome ed incredulo di fatto. 
Io non aveva religione, e ne ho presa nna. 

Un pastore cercava inculcare prìncipii religiosi ad nn 
cattolico la di cui condotta era sregolata. 
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È inutile, Bignore, gli diceva oostui, lei non mi farà 
cambiare di religione. Non è quello che vi domando, ri- 
spose dolcemente il pastore: ciò che desidero si e che la 
religione vi cambi. 

XLin. 

Il dipinto guastato. 

Tornhill dipingeva la oupola di S. Paolo di Londra. 
Terminato uno scompartimento, si allontanava per ve- 
derne 1' effetto. Preoccupato del suo lavoro, era già in 
cima al palco, e nel procinto di cadere. In quel frattem- 
po, alcuno che era là, prese un pennello e dette una 
pennellata alla pittura. Tornhill gli si scaglia contro 
infuriato, ma riconobbe subito con gratitudine cbo quel- 
F uomo gli aveva salvata la vita. 

È così che Dio opera verso i suoi figli. Quando li 
vede di troppo immersi nell' allegrezza terrena, e sul 
ponto di cadere senza accorgersene nell\ibisso, li salva 
privandoli di quella allegrezza. Dio ci gastiga per il 
nostro bene. 

7/ Signore gastiga chi egli ama, e flagella ogni figlino- 
so che egli gradisce (Ebr. xn, 6). 

Io riprendo e gastigo tutti quelli che io amo : abbi 
dunque zelo e ravvediti (Apoc. ih, 19). 
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XLIV. 
La vita della fede. 

Un cristiano godeva ogni prosperità : nn giorno il 
suo amico gli domandò se tutto le felicità che godeva 
gli erano di tentazione. Non lo credo, rispose, poiché 
faccio tutti i miei sforzi onde non sia così : In ogni cosa 
sìa glorificato Dio (1 Pietr. iv, 11). 

Trascorsi alcuni anni, perdo la maggior parte dei beni 
e della prosperità che godeva. Il medesimo amico gli 
domandò se quelle perdite lo avevano scoraggiato e se 
erano troppo forti per lui. 

Non lo credo rispose, imperocché anche adesso dico : 
In ogni cosa sia glorificato Dio. 

Queste risposte ci mostrano qual deve essere la vita 
di colui che vive di fede.. 

XLV. 
Esistenza di Bio- 
Come sei sicuro che esiste Dio? si domandò ad un po- 
vero Arabo del deserto. 

Rispose: Nel modo stesso che posso dire, essere un 
nomo, o una belva, dietro le impronte dei piedi c-he 
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veggo sulla rena. Gonciossiachè le cose invisibili di 
esso, la sua eterna patema, e deità, essendo fin dalla 
creazione del mondo intese per V opere sue, si veggano 
chiaramente , accioccliè sieno ìnescusàbili (Rdm. i, 20). 

XLVI. 
Il caso. 

Una Migliora faceva la traversata dell' Atlantico : 
domandò una mattina al timoniero ; Quanti giorni sta- 
remo anche in mare ? 

Tra quindici giorni, se pisce a Dio, gli rispose, sare- 
mo in Inghilterra. 

Se piace a Dio ! ripetè la incredula signora, e non sai 
che tutto avviene per caso ? 

Alcuni giorni dopo sorse una violenta tempesta; la 
povera signora stava abbracciata alla porta della sua ca- 
bina in terribile angoscia. Passò il timoniere. 

Durerà molto la tempesta? gli domandò la signora. 
Credo che durerà anche, rispose. 

Oh prega, prega, disse ella, che non periamo. 

Il timoniere con calma le rispose : Signora, devo pre- 
gare il caso? 
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Rendete bene per male. 

Un cavallo, pascolando, era uscito dal campo ove il 
padrone lo aveva posto. H vicino lo trovò Bulla vìa, 
e subito, non pensando ad altro ohe al suo diritto e 
spinto forse anco da segreta inimicizia, ne fece la de- 
nnnzia; H cavallo fa mandato allo stabulario ed il pa- 
drone condannato a pagare una malta. 

Ma ciò non ò tatto ; il vicino va dal padrone del ca- 
vallo, gli dice quello che ha fatto e aggiunge: Tutte le 
volte che troverò il tuo cavallo nella strada, farò sempre 
la denunzia. 

H padrone del cavallo rispose con dolcezza: Senti: 
una sera ero alla finestra, e vidi le tue vacche nel 
mio campo ; scesi di casa, le feci uscire dal campo, le 
ricondussi nella tua stalla e ve le rinchiusi. Tutte le 
volte che accadrà questo, io farò la stessa cosa. 

Sorpreso il vicino da questa risposta, fece mettere in 
libertà il cavallo, e restituirlo al padrone, e pagò lui la 
multa. 

Il male non si dipartirà mai dalla casa dì chi rende 
il male per lo lene (Prov. xvi, 13). 
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XLVIII. 
Obbedienza per amore. 

Un giovanetto era spiato dai suoi compagni a co- 
gliere delle ciliege che il padre suo gli aveva proibito. 

Che oosa temi? gli diceva ano di loro ; anche quan- 
do tuo padre lo sapesse, è così buono, non ti gaatì- 
gherà. 

È per questo ohe non voglio coglierle, risposa il 
giovanetto. Mio padre è tanto buono ! Forse non mi 
gastigherebbo ; ma io so che Be disubbidissi sarebbe di- 
spiacentissimo, e il suo dispiaoere è per me la più gran- 
de punizione che io mi abbia. 

XLIX. 

Il cavatore cristiano. 

Due cavatori che dovevano dar fuoco, nell' interno 
della cava, ad una mina, correvano il più grave peri- 
colo ; la miccia era stata accesa troppo presto; 1' esplo- 
sione era per accadere e dovea essere terribile. Presto 
tutti e duo si pongono nella cesta e pregano il com- 
pagno che era alla bocca del pozzo di trrarli Bubito 
fuori -, egli cominciò a tirare, ma gli era impossibile ea- 
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aendo troppo il peso. Che fare? la miccia bruciava, e la 
mina era per esplodere. 

In questo terribile frangente ano dei minatori disse 
all' altro: 

Tu viverai ed io morirò. So che tu non ti penti dei 
tuoi peccati, e che non credi al Salvatore. La tua ani- 
ma sarà dannata. Io mi confido pienamente nella pro- 
messa che so di esser salvo: se muoio, andrò a Cristo. 

In questo dire, scende dalla cesta. Il compagno è 
tirato su, giunto in cima al pozzo guardò il suo gene- 
roso compagno. Accade la esplosione, il minatore che è 
in cima del pozzo è colpito da nn sasso nella fronte, di 
che porta sempre la cicatrice. 

Si discende nella cava, e si trova l' altro cavatore 
sotto una specie di volta fatta, si direbbe, a bella posta, 
da un grosso pezzo di pietra ; egli era sano e salvo, o 
ringraziava e benediceva Dio per averlo liberato dalla 
morte. 

L. 

Qualche cosa di peggio* 

Non peccar più che peggio non ti avvenga (Giov. 
y, 11). 

Da queste parole, ohe il nostro Salvatore disse all'im- 
potente di Betesda, si deduce che le nostre infermità 
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bene spesso sono una giusta punizione dei nostri pec- 
cati, ma che però questi mali, per la misericordia di 
Dio,, non sono mai tanto grandi quanto dovrebbero es- 
sere. 

A conferma di ciò, eccovi la storia di un signore 
ungherese. 

Un giovane signore possedeva in Ungheria molti 
beni, ed aveva sopra i suoi numerosi dipendenti, il di- 
ritto di vita e di morte. Ritornato dalla guerra contro i 
Turchi, si era ritirato con la famiglia in un suo castello, 
determinato di godersi un poco di riposo, e soddisfare a 
tutti i suoi desideri, pensando che non avrebbe nè con- 
trarietà di sorta, nò verun disturbo. 

Tra le cose che più di tutto gli stavano a cuore era il 
suo cavallo, veloce corridore, che più di una volta, per 
la sua destrezza, gli avea salvato la vita nei combat- 
timenti. 

Il caro cavallo era lasciato libero nel bosco, onde go- 
desse il riposo che si era guadagnato con le sue fatiche: 
cadde in un precipizio e morì. Era il primo dispiacere 
che aveva il giovane signore, e fu incapace di soppor- 
tarlo; nel suo furore condannò a morte il servo che aveva 
la custodia dei cavalli, e già era per eseguirsi la senten- 
za, quando vide avvicinarsi il cappellano, veccnio ri- 
spettabile, che da tanto tempo era in famiglia e lo aveva 
educato. 

Gli raccontò il suo dolore, nella speranza che simpa- 
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tizzerebbe con lui e approverebbe il suo sdegno. Ma, 
dopo aver lamentata la perdita del cavallo, il cappellano 
disse scuotendo il capo : 

Ah! mio caro, ti poteva accadere qualche cosa di 
peggio! 

Queste parole non fecero che irritare vie più il 
giovane, che accusò il cappellano di indifferenza, e lo 
rimproverò amaramente di non aver compassione del 
suo dolore. 

Poco tempo dopo, la malattia attaccò il bestiame, 
e ne morì nna quantità assai considerevole. H giovane 
signore si ritenne per il più disgraziato e danneggiato 
degli nomini: ma questa volta, disse fra se: Bisogna 
bene che il cappellano convenga che il mio dolore ed 
il mio sdegno sono mossi da legittimi motivi. 

Lo fece chiamare e gli narrò i suoi amari dispia- 
ceri, lamentandosi di tutto, del cattivo tempo, del- 
l' acqua malsana bevuta dal bestiame, della negli- 
genza dei pastori. Il vecchio cappellano lo compianse di 
tutto cuore, deplorò le sofferte perdite, e terminò di- 
cendo: Mio caro, ti poteva accadere di peggio. 

Lo sdegno del nobile giovane non ebbe più limiti. 
Disse al cappellano che a bella posta considerava con 
leggerezza i suoi dolori, che abusava della sua posi- 
zione in famiglia e della avanzata età; e terminò di- 
cendogli che non si azzardasse a far più simili risposte, 
altrimenti si pentirebbe delta sua insolenza. 
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Il vecchio uscì, afflitto nel vedere qnel giovane 
inaccessibile alle prove della Provvidenza. 

In capo ad alcuni mesi, il giovane signore aveva 
dimenticato tutti i suoi dolori, e si beava di nuovo 
nella speranza di una felicità senza lìmiti. Ohimè! 
ebbe a piangere la morte di due figli : prova terribile 
per il cuore di un padre, specialmente quando non sì 
è abituati a rimettere la propria volontà a quella di Dio, 
che e, secondo le parole di un profeta, come un bove 
indomito preso nella rete. 

Quando la violenza del dolore fu nn poco calmata, 
sì rammentò dello parole del cappellano che lo ave- 
vano tanto irritato. 

Questo vecchio, egli disse, è un buon uomo, avrà 
coinpa;*Ìone dei miei dolori, e mi parlerà come tutte 
le altre volte! Lo fece chiamare. 

Il cappellano sinceramente afflitto, compianse con 
tutto il suo cuore i poveri genitori, e disse loro parole 
di consolazione. Ma s'accorse che il giovane era sempre 
duro di cuore ed irritato come Giona, quando vide 
perire 1' albero che lo aveva difeso dal sole con la sua 
ombra. Credè essere del proprio dovere dire al suo si- 
gnore : 

Pensa che questa prova, per terrìbile e dolorosa ohe 
sia, avrebbe potuto essere ancora maggiore. 

A queste parole il giovane non potè più contener- 
si : gli si avventa contro e lo avrebbe anche percosso 



Digilized by Google 



66 

so i suoi servi non lo avessero condotto via: concepì 
contro di lui un odio implacabile, e determinò di 
sottometterlo ai di lui voleri come gli altri buoi 
servi. Finalmente dopo aver pensato per alcuni giorni 
al modo di umiliarlo, si arma di due pistole e co- 
manda che il eappellano gli comparisca davanti, de- 
ciso di renderlo obbediente ai suoi voleri. 

Ma in qnel medesimo giorno il cappellano potando 
un albero del giardino, era caduto dalla scala, e con 
il coltello si era fatto una profonda ferita nella mano 
diritta. SÌ scusò, dicendo clic non poteva andare. 

H signore, credendo che fosse un pretesto, prese le 
pistole e si portò alla camera del cappellano, pieno di 
edegno, e deciso di ucciderlo se non era vero. 

Apre bruscamente la porta, entra e si ferma ac- 
canto ad nn tavolino sul quale erano sempre dei cenci 
e la veste intrisa di sangue. Il cappellano va subito 
incontro al giovane, smorto e soffrente per la ferita. 
È vero che vi siete ferito? Sì, signore, e mi son fatto 
una profonda ferita: ma mi poteva accadere peggio. 

A queste .parole il giovano si scosse e impallidì, 
pensando alla intenzione con la quale era venuto e 
disse: Queste odiose parole son vero questa voltai 
Bai tu perchò ho portato questo pistole? No, rispose 
il vecchio. Per ucciderti, se ti avessi sorpreso in 
menzogna. 

Il cappellano ringraziò Dio per averlo liberato, e 
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le sue parole questa volta scesero nel cuore del gio- 
vane, e vi fecero penetrare la verità mentre fino al- 
lora Io avevano irritato. 

Lo Spirito di Dio benedl il germe di pentimento, 
ed il giovane signore, dando finalmente ascolto alle pa- 
role del suo pietoso amico, riconobbe quanto era grande 
il suo orgoglio, e innumerevoli i suoi difetti. Per la 
fede in Gesù Cristo, col soccorso della sua grazia, potè 
trionfare e domare la violenza delle sue prave passioni, 
e condurre la sua vita nella dolcezza ed umiltà cri- 
stiana. 

LI. 

Li' espiazione. 

Una sera del novembre 1776 per un tempo di 
forte brinata, di freddo e pioggia, tutti i più di- 
stinti ingegni che la città e dintorni di Lichtfìeld 
contenevano, erano riuniti presso la Contessa Z. Si 
aspettava a far parte di questa bella comitiva il Dot- 
tor Johnson di poco giunto nella sua città natale. 
L' ora del pranzo era passata, e non veniva ; si aspet- 
ta un' ora, due, finalmente si va a desinare senza di 
lui. La serata era già molto avanzata e ai disperava 
di vederlo comparire, quando il servo annunzia il 
Dottor Johnson. Entra, e fu una sorpresa generale, 
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vedendolo sfigurato, e cambiato di fisonomia: pallido, 
stanco, abbattuto, le vesti in disordino, coperte di 
neve e brina. 

Gli sguardi di tutti sono su liti. Egli si avanza 
verso la Contessa : Signora, le dice, mi sensi la prego. 
Quando accettai il di lei invito non pensai che era 
il ventuno novembre. Voi tutti non mi intendete, 
voi non sapete?... Ebbene! ve lo dirò, sarà un'espia- 
zione di più. 

La città in cui siamo, tempo fa era visitata da 
un vecchio che traeva il suo guadagno da nn pio- 
colo commercio di libri. Veniva nei giorni di fiera, 
esponendoli in piazza alla vista degli avventori su di 
un piccolo banchetto ; il ano figlio giovanissimo lo ac- 
compagnava. Ma questo figlio divenuto grandicello, 
fu mandato dal padre alla scuola, poi, siccome non 
mancava di talento Io invio alla Università, facendo 
cendo mille privazioni, e mille sacrifizi e spesso to- 
gliendosi il pane dalla bocca per sopportare le spese 
di una educazione superiore. Questo figlio, giunto ai 
diciassette anni, snperbo dei successi che aveva otte- 
nuti sopra i dì lui compagni di stadio, venne da sno 
padre a passarvi due o tre mesi delle vacanze. Il padre 
continuò nel suo commercio. Un giorno che doveva 
andare alla 6era, il tempo era cattivissimo, come oggi, 
il vento soffiava con forza, e la neve cadeva in ab- 
bordarne, il freddo era estremo. 
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sento male, va tu per me, ti prego, alla fiera, non 
perdiamo il guadagno dì oggi. Il guadagno di un 
giorno è molto per noi. Chi? io? rispose il figlio con 
alterigia, io, studente, portare il sacco, e vendere i 
libri alla fiera! No, mai no, non vi andrò. Il patire 
insiste sempre con dolcezza, ma l' orgoglioso si ostino 
nella sua negativa. Il vecchio partì: andò solo alla 
fiera, tornò tutto fradicio per la neve e per la piog- 
gia: si ammalò,- e alcuni giorni dopo mori. Questo 
padre era mio padre, quel figlio orgoglioso, ingrato, 
snaturato, ero io! A queste parole il dottore nascose 
con le sne due mani le lacrime che irrigavano le sue 
guauoie. Poi soggiunse : 

Sono quaranta anni, e da quaranta anni io cerco 
espiare il mio delitto. Il ventuno di novembre di 
ciascun anno faccio a piede e a digiuno, la strada che 
Conduce alla fiera, e sto quattro ore sulla piazza del 
mercato, con la testa scoperta, nel luogo ove mio pa- 
dre per tanti anni ha tenuto il banchetto che mi ha 
procurato da vìvere. I singhiozzi di Johnson raddop- 
piarono. Nessuno ardiva consolarlo, ma le lacrime di 
tutti si mescolarono con quelle del vecchio. Fatto 
sorprendente, commovente. E sebbene il modo con 
coi il Dottor Johnson cercava espiare il mal fatto, 
non andasse immune dalla bizzarrìa e superstizione, 
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nel di lui cuore esisteva nn profondo sentimento del 
fallo e di nn sincero pentimento. 

Ma ciò non basta per aver la pace : bisogna andare 
a colui che dice: Venite a me, voi tutti che siete tra- 
vagliati ed aggravati ed io vi alleggerò (Matt. xi, 28) ; 
imperocché è Cristo cbe: d ha lavati dei nostri pec- 
cati (Apoc. i, 5). 

LH 

I due increduli. 

Il celebre Gilbert West ed il suo amico lord Lit- 
tleton, al loro straordinario talento, univano la più 
profonda incredulità: risolvettero, svelare le imposture, 
come essi dicevano, contenute nella Bibbia, di cui 
però avevano imperfetta cognizione. Il primo scelse 
per soggetto del suo lavoro la resurrezione di Gesù 
disto, il secondo la conversione di Saa Paolo. Si po- 
sero all' opera, cou le loro prevenzioni: ma i loro 
sforzi fatti con la certezza di annullare la verità, ser- 
virono al contrario a farla loro conoscere. La prima 
volta che si riunirono per darsi conto del lavoro, 
non fu che per deplorare la stoltezza loro, e per fe- 
licitarsi insieme delle acquistate nuove convinzioni. I 
loro studi hanno procurato due eccellenti trattati in 
favore della rivelazione. L' uno sulla conversione di 
3. Paolo, 1' altro sulla resurrezione di Gesù Cristo. 
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LUI. 
L" orologio. 

Ho un beli' orologio sul caminetto. Che magnifica 
mostra, superbe lancette, e le ore benissimo distinte. 
Di più attorno alla mostra vi è un elegante dorat ura 
e la campana impedisce elio passi la polvere. In una 
parola, è un orologio che tutti quelli che lo veggono 
non possono foro a meno di esclamare : Oh quanto 
e bello t 

Ma ha un difetto, non va bene, in guisa che, al 
postutto, è un orologio inutile: ha un beli' esser bello, 
ma non vai nulla. 

Quanti e quanti nel mondo, ohe si dicono cristiani, 
assomigliano a quest' orologio I Non e buono a nulla e 
non adempio al suo Bcopo. E voi con qual fine credete 
che Dio vi abbia creati? Perche lo amiamo e lo ser- 
viamo ! Sì certo, e se per conseguenza non lo amiamo 
e non lo serviamo, manchiamo allo scopo per cui il 
Signore ci ha dato la vita. Avremmo un beli' esBcr 
piacevoli, ammirati, lodati per la nostra bellezza, per 
la nostra grazia, per la nostra amabilità, per i no- 
stri talenti, noi non saremo di meno, agli occhi di 
Dio, di quel!' orologio che non e buono a nulla. 
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LIV. 

La prosperità dell 1 Inghilterra. 

L'ambasciatore di un principe affricato venne espres- 
samente in Inghilterra per domandare da parte del 
ano signore, alla Regina Vittoria', la cagione della 
grandezza e prosperità del suo impero. 

La regina gli presentò nna Bibbia e gli disse: 
Ecco la cagione della grandezza e prosperità della 
Inghilterra. 

LV. 

Buonaparte e Volney. 

Una sera Buonaparte conversava alle Tuillerie con 
Volney che parlava con ironìa delle cause finali. Per 
tntta risposta Napoleone lo condusse alla finestra, e 
mostratogli il cielo stellato gli disse: Chi lo ha crea- 
to? chi ha messo 1' ordine in quella immensità di 
mondi? Poi voltò le spalle al Senatore. 

È ad un dipresso la risposta che faoeva un conta- 
dino della Vandea ad nn incredulo al tempo della ri- 
voluzione. Io voglio far demolire tutti questi vecchi 
campanili, onde non abbiate più nulla che vi ram- 
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mentì le vostre superstizioni, diceva questo rivoluzio- 
nario al contadino, il quale rispose: Sarete però ob- 
bligato a lasciare le stelle ohe sono più vecchie, 
e che si veggono da più. lontano .ohe i noBtri cam- 
panili. 

7 cieli raccontano la gloria di Dio, r, la distesa an- 
nunzia V opera delle sue mani (Salmo xix, 1). 

LVI. 
La mela. 

Un ciambellano invitò a pranzo un vecchio amico 
che non aveva per anche veduto da che era stato no- 
minato a sì alta carica. Terminato il pranzo, 1' invi- 
tato si mise a lodare la abbondanza e squisitezza delle 
vivande, la splendidezza dei mobili, e la gloria del 
suo ospite, che proclamò il più felice degli uomini. 

Il ciambellano prese una bella mela e postala in 
un piatto d' oro, la offrì all' amico, che la tagliò, e 
trovò mezza rosa da un verme. Sorpreso, guardò il 
ciambellano, che abbassò gli occhi emettendo un prò- 
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i/vn. 

Carità, degli abitanti di Soletta. 

Nel decimoquarto secolo, Soletta essendosi dichia- 
rata del partito di Luigi di Baviera, fu assediata da 
Leopoldo d' Austria, divenuto celebre per la sua disfat- 
ta a Morgarten. 

Nel corso dell' assedio, l' Aar superò gli argini, e la 
inondazione distrasse tutti i lavori degli assediami : 
ponti, barche, macchine di guerra, tutto fu portato via, 
e molti soldati ed ufficiali si trovarono in gran pericolo. 

I Soleresi dimenticando ohe questi disgraziati erano 
i loro nemici, fecero di tutto per salvarli, e ne libera- 
rono molti da certa morte. 

Leopoldo commosso per questa condotta, levo l' asse- 
dio, domandò di esser ricevuto da amico nella città, e 
donò ai Soleresi una bandiera. 

Lvm. 

L' umiltà, di un benefattore. 

Una signora si era diretta al gran filantropo di 
Bristol, Kiccardo Reynolds, per ottenere soccorso per 
una povera orfana. 
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Ricevuto che 1' ebbe, gli disse : — Quando quest' or- 
fana sarà grande, le dirò il nome del di lui benefattore. 

No, rispose 1' uomo dabbene: v'ingannate: noi non 
ringraziamo le nuvole che ci danno la pioggia. Inse- 
gnatele a riguardare più alto, a ringraziare Colui che 
manda e le nubi e la pioggia. 

LIX. 

Come si acquista la fiducia. 

Nella guerra delle Indie, la fortezza di Tanjore si 
trovò esposta alla fame, perchè gli abitanti del paese, 
non avendo fiducia negl' Inglesi, non davano loro le 
necessarie provvisioni. Inutilmente si avevano avansate 
domande agli abitanti, quando uno disse : 

Incarichiamo Schwarz (1) che ne faccia la domanda ! 

Egli era missionario : per la sua rettitudine e pietà si 
era cattivata la venerazione degli Indiani, del loro capo, 
c degli Inglesi. Assicurato dal comandante della fortez- 
za, Schwarz scrisse da ogni parte del paese, promet- 
tendo a tutti quelli che recherebbero delle provvisioni 
ohe egli stesso le pagherebbe subito: in pochi giorni 
entrarono nella fortezza mille bovi, e ottanta mila etto- 
litri di grano. 



(I) VodiN. xsxiv. 



LX. 



La congiura- 
Nessuno di noi vorrebbe davvero commettere una 
cattiva azione che ci venisse proposta: non dobbiamo 
dunque aver nulla di comune con coloro che bobo capaci 
dì commetterla, e conviene astenerci da tutto quello che 
potrebbe condurvici. 

Una lezione 1' abbiamo nel seguente fatto che pren- 
diamo dalla storia del Consolato e dell'Impero di Tbiers. 

Paolo I, imperatore di Russia, aveva dati segni evi- 
denti di alienazione mentale. Turbava e rovinava il pae- 
se, e seguiva una politica che minacciava condurre olla 
total rovina l' impero. Una incisione di quel tempo Io 
rappresenta avendo scritto nella mano diritta, ordine, 
nella sinistra, contrordine, nella fronte disordine. 
Si formò una congiura per detronizzarlo. 
Uno dei principali congiurati il conte di Pahlen, in- 
dusse il gran dnca di Russia, Alessandro, il figlio del- 
l' imperatore, ad entrare nella congiura: questo principe, 
animato dai migliori sentimenti, e desiderando il bene 
dell'impero, ma giovane e senza esperienza, si lasciò 
sedurre. Permise la libera azione dei cospiratori, non 
supponendo che si giungerebbe fino ad uccidere il pa- 
dre suo, ciò che accadde. 
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Cosi il grave errore commesso di unirsi ai congiurati, 
clie avevano avuto la malizia di presentargli la cosa 
come tendente ad uno scopo lodevole, lo condusse a co- 
operare senza saperlo all'assassinio del padre. 

Fu questa senza dubbio la causa della profonda ma- 
linconìa che Io assalì, e che non Io lasciò fino alla morte. 
Il male è sempre male, e non bisogna mai prendervi 
parte anche quando apparisce poter produrre un qnal- 
che bene. 

LXI. 
Tommaso Payne. 

Un cittadino della Nuova-York che conosceva per- 
sonalmente il famoso incredulo Tommaso Payne, una 
sera mentre stava discorrendo con i suoi amici del gran 
danno, che, secondo luì, la Bibbia ed il cristianesimo 
avevano fatto alla umanità, gli fece questa osservazione. 
Signor Payne, siete stato in Scozia, e sapete che non 
vi è popolo al mondo che sia attaccato alla Bibbia 
quanto gli Scozzesi. La Bibbia è per loro un libro dì 
scuola, è in tutte le chiese : la bisaccia dell' operaio che 
parte, del giovane che lascia la casa paterna, ha una 
Bibbia. 

È vero, disse Payne. 

Siete stato forse in Spagna, in Portogallo, soggiunse 
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l'Americano; Bapeto che in quei paesi la Bibbia non si 
trova, ma che per cinque franchi si può indurre alcuno 
ad uccidere il suo vicino che non gli ha mai fatto nulla. 
È vero, disse Payne. 

Siete stato pure nei luoghi i più marni fatturieri del- 
l' Inghilterra, ove non vi è uno sopra cinquanta che 
non sappia leggere: e in Irlanda, ove la maggior parte 
degli abitanti non hanno mai veduta la Bibbia, e voi 
sapete che in una sola di queste contee d' Inghilterra 

0 d' Irlanda, vi sono più condanne a morte pronunziate 
in sei mesi, che in un anno in tutta la Scozia. Di più 
non troverete nei penitenziari nelle prigioni della Nuo- 
va-York', un solo Scozzese, sebbene un gran numero se 
ne trovino in città. 

Ora dunque se la Bibbia fosse un sì cattivo libro 
come dite, coloro che la posseggono dovrebbero essere i 
più cattivi fra gli uomini, e al contrario sono i migliori. 

1 nostri istituti di mendicità, le nostre prigioni, non sono 
pieni di uomini che leggono la Bibbia: spiegatemi da 
che dipende. Erano le dieci di sera: Payne non rispose 
una parola, prese «n lume che era sul tavolino, e se ne 
andò in camera, lasciando nello stupore gli amici per il 
suo silenzio. 
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LXIL 

Il nido di bruci. 

Un contadino vide un nido di bruci su dì un melo 
che appena spuntava le foglie ed i fiori. Ordinò a suo 
figlio di ammazzarli, poiché mangiando le foglie ed i 
fiori, gli alberi non avrebbero dato frutto. Il ragazzo 
invece di obbedire subito il padre, pensò fra sè ohe 
avrebbe potuto farlo il giorno dopo: malo dimenticò, 
e trascurò per alcuni giorni: quando poi volle farlo, 
ora troppo tardi, i bruci erano sparsi per tutto e su 
tutti gli alberi. In quell'anno non dettero frutto alcuno. 

lxiii. 

La domanda di un fanciullo. 

Una povera vedova piangeva. Non è a maravigliar- 
sene, imperocché il giorno innanzi suo marito era stato 
condotto al sepolcro. Il figliuoletto della vedova del- 
l' età di cinque anni, entrò iu camera e vide la dispe- 
razione della madre, la guarda fisso, e le dice: Mam- 
mà, mammà, è morto il buon Dio ? La vedova intese, 
si senti consolata dalle parole del figlio. 
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LXIV. 



Vincenzo di Paola. 

Vincenzo di Paola fu missionario nelle galere di Mar- 
sina. Tanto si adoperò che questi ricoveri dì tutti i vizi, 
divennero un tempio ove si innalzavano lodi a Dio. Fra 
i forzati ve ne era uno condannato a tre anni di ferri : 
non era possibile consolarlo: il pensiero di aver lasciato 
nella miseria la moglie ed i figli era per lui di grande 
angoscia. Vincenzo propose che fosse lasciato in liberta, 
entrando esso nel di Ini posto. Lo ottenne, e Vincenzo fu 
prigioniero per tre anni : molte infermità che lo accom- 
pagnarono fino alla tomba, furono da Ini acquistate per 
quest'atto di eroismo. Egli cercò sempre di nascondere 
questo fatto. 

LXV. 

Caterina Lapolow. 

Caterina Lapolow all' età di sette anni dovè seguire 
i suoi genitori condannati all' esilio in Siberia. Dopo 
due anni, pensò tornare a Pietroburgo per implorare la 
clemenza dell' imperatore. Inutilmente i genitori con 
persuasioni e preghiere cercano distoglierla da un pro- 
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getto così difficile, e che presentava impossibilità per Li 
di lei tenera età. Ad ogni osservazione che le si faceva, 
rispondeva : Non dubitate, Dio mi aiuterà. 

Fatti i più teneri addio, Caterina si pose in viaggio 
senza alcun mezzo per vivere, se non che la speranza 
della carità delle anime pietose. 

Viaggiava a piedi, mal vestita, mal nutrita; potè tra- 
versare le distanze immense, e le alte montagne. 

Giunse felicemente a Pietroburgo, animata e soste- 
nuta dal sentimento di filiale pietà: andò a chiedere 
ricovero da una signora che le era stata indicata come 
l' angelo tutelare ed il sostegno dei disgraziati. La ac- 
colse con amore e carità e quando seppe la ragione del 
suo viaggio, si unì con lei perche riuscisse nel suo pro- 
getto. 

Dopo molte e faticose ricerche, si venne in chiaro 
ohe Lapolow era stato ingiustamente condannato all' e- 
silio, e l'imperatore Alessandro, informato di tutto Tao- 
caduto, accordò la grazia a quello sventurato e una 
larga ricompensa alla virtuosa Caterina. 

LXVL 

Un avaro gastigato. 

Un avaro non aveva altro pensiero che quello di ac- 
cumulare beni so beni, ricchezze sii ricohezze. Temendo 
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esser derubato dei suoi tesori, aveva fatto costruire in 
cantina un sotterraneo con una porta nascosta in modo 
da non potersi quasi vedere. 

Appena riscossa una somma, andava a nascondercela 
e si beava a riguardare l'argento e l'oro : se ne era fatto 
il buo Dio. Un giorno portò una somma considerevole 
nel suo nascondiglio : dimenticò levare la chiave dalla 
porta ed entrato che fu chiude e si mette a contare il 
danaro. 

Quando ebbe finito, vuole uscire, ma la porta è chiusa 
e dal di dentro non può aprirsi, in guisa che vi si trovò 
rinchiuso senza potere uscire. È facile immaginare I' or- 
rore della di lui situazione in quel momento. Avrà chia- 
mato, picchiato, ma chi poteva sentirlo, e chi avrebbe 
mai pensato che egli era colà dentro ? 

Non pertanto il non vederlo tornare in famiglia, fu 
di gran dolore ai suoi. Lo fecero cercare ovunque, ma 
invano: si credè che si fosse affogato, o fosse stato as- 
sassinato, o che per qualche funesto accidente fosse 
morto. 

Un magnano, sentendo vociferare l'accaduto, si ram- 
mentò che l' avaro gli aveva ordinato con tutta se- 
gretezza una porta di ferro con serratura a scatto, e 
pensò che forse sarebbe accaduto di racchiudersi senza 
volerlo, in prigione col suo tesoro. Fatto noto Questo 
suo pensiero, si commettono indagini nel luogo, sì trova 
la porta, si apre, e qual non fu la sorpresa, lo spavento, 
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l' orrore, quando si -vide il cadavere dell' avaro, roso 
dai vermi accanto ai tesori elie aveva in copia accumu- 
lati, che furono per lui veri tesori di Bdegno e maledi- 
zione davanti a Dio. 

Guardatevi dall' avarizia, perciocché benché alcuno 
abbondi egli non ha però la vita per Ì suoi tesori 
(Luca xn, 15). 

LXVU. 
Il Langravio di Turingia. 

Luigi Langravio di Turingia, tutto immerso come 
egli era nei piaceri del mondo, non aveva trovato altro 
mezzo per respingere i rimorsi della sua coscienza che 
questo falso ragionamento : 0 è predestinato che io 
deliba esser salvato, o dannato. Se è predestinato che io 
debba esser salvo, qualunque cosa io faccia, nondimeno 
sarò salvo. Se al contrario & predestinato che io debba 
esser dannato, quando fossi il più virtuoso del mondo, 
sarò sempre dannato. Così il mio destino 6 fissato, ed io 
non ho che a rassegnarmi per il mio stato futuro. 

Rispondeva sempre con questo sofisma a tatti coloro 
che cercavano di richiamarlo a riflettere, a pensare alla 
sua anima e sarebbe morto in questo colpevole errore 
senza un atto della Provvidenza 
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Ecco il fatto. Cadde pericolosamente malato. Pece 
chiamare il medico, uomo virtuoso e grandemente 
stimato, che profittò di questa circostanza per guarirlo 
dall' acciecamento della mente, molto più pericoloso 
che la malattia del corpo. 

Dopo avere esaminato il malato, disse al principe: 
Ogui rimedio è inutile: imperocché, o Dio ha deter- 
minato che morrete, e allora tutti i rimedi dell' arte 
saranno invano somministrati: o ha deciso che non 
morrete, e allora guarirete immancabilmente. Cornei ri- 
spose il malato. Ehi non vedete che se al più presto non 
mi date i rimedi della scienza, il male con la sua vio- 
lenza mi condurrà alla fossa, e che la prudenza esige 
non trascurare nulla in simili casi? Allora il savio me- 
dico fece questa semplice risposta. 

Principe, se il mio ragionamento vi sembra difettoso, 
ora che si tratta della vita del corpo, perchè non ser- 
virveue quando si tratta della salute dolla vostra ani- 
ma? Se credete esser prudente, ricorrere ai rimedi e 
alla cura per salvare la vita, abbenchè sappiate già che 
Dio ba determinato 1' ora della vostra morte, perchè re- 
sistete alla grazia; perchè recusate di pentirvi e con- 
durre una vita morigerata, sotto il pretesto che non si 
può mutare la determinazione di Dìo sulla vostra salva- 
zione? L'incertezza del tempo della vostra morte vi 
spinge a non ometter nulla per conservare la vita, e l'in- 
certezza della vostra felicità o disgrazia nella eternità 
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non potrà indurvi ad usare i memi per salvare k vo- 
stra anima ? 

Queste parole fecero tanta impressione soli' animo del 
principe, che sebbene inoallito nel peccato risolve di mu- 
tare vita. 

LXVIII. 
Il riposo In casa. 

Jeddi vecchio negro Americano, che la predicazione 
del Vangelo aveva condotto a credere a Gesù Cristo, 
accompagnava di notte un pastore: con la lanterna in 
mano lo precedeva traversando vaste e melmose prate- 
rie. Il pastore stanco e tutto fradicio, si fermò un momento 
per riprendere forza del lungo viaggio. Il negro nella 
Boa infantile semplicità gli diceva, cercando di fargli 
coraggio : Ti riposerai a casa 

Dieci anni dopo, il medesimo pastore era ni letto di 
un moribondo : era il bravo Jeddi, la Bua vecchia guida 
in mezzo alle paludi. Ti ricordi, Jeddi, della nostra gita? 
gli domandò il pastore. Oh, sì davvero: quella notte 
non l'ho mai dimenticata, rispose il moribondo, facendo 
ogni eforzo per respirare. 

Ebbene, proseguì il pastore, posso anch' io dirti, ti 
riposerai in casa tua. Il vecchio e fedele servitore non 
aveva dimenticate queste parole, gli occhi brillarono, e 
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rispose con tronche parole. Sì, loda il Signore, o anima 
mia... fra poco sarò a casa mia 1 Io povero vecchio ser- 
vitore, stanco, molto Btanco. Ma vado a casa mia, a casa 
mia, io 

Lacrime di allegrezza e riconoscenza scorrevano sulle 
di lui nere e scarne gote e testimoniavano, meglio delle 
parole, ciò che passava nella sua mente. Quando ebbe 
quasi perduta la parola, cercava ancora dimostrare i suoi 
pensieri. Le sue ultime parole furono ; Casa mia. . . riposo ! 

LXIX. 

La cavalla di Nabec. 

L' arabo Nabeo possedeva una bella cavalla e molto 
bene ammaestrata: Dahcr arabo di altra tribù era desi- 
derosissimo di possederla. Invano avendo offerto i Buoi 
cammelli e le sue ricchezze, immaginò tingersi il viso, 
vestirsi di stracci, legarsi il collo e le gambe come un po- 
vero storpiato, e andare ad attendere Nabeo per una via 
per la quale credeva che passerebbe. 

Quando costui fu vicino, Daher gli disse con vooe 
da moribondo: Sono un povero straniero. Da tre giorni 
non mi sono potato muover di qui per cercare da man- 
giare: mi sento morire, soccorrimi, Dio ti ricompenserà. 

Nabec propose di prenderlo sulla sua cavalla, e con- 
durlo a casa sua; ma il furbo rispose: Non posso rizzar- 
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mi, non ho forza ! L' altro, pieno di compassione, scese 
da cavallo, si accostò a luì, e con gran fatica e pena lo 
pose sulla cavalla. Subito che Daher fu in sella, dette una 
frustata e sì allontanò dicendo ; Sono Duhar, ti ho preso 
la cavalla e te la porto via. 

Nabee gridò : Ascolta, e sicuro di non poter esser rag- 
giunto Daher si voltò e si fermò in lontananza, im- 
perocché Nabec teneva la sua lancia in mano. Egli 
disse : Tu hai presa la mia cavalla: giacché ciò è pia- 
ciuto a Dio, sta bene, ti desidero prosperità: ma conce- 
dimi una cosa. Ti scongiuro di non dire a nessuno come 
tu ne sei divenuto padrone. Perchè? domandò Daher. 
Perchè un altro, rispose Nabec, potrebbe essere real- 
mente ammalato, e non essere soccorso. Io sarei la 
causa che nessuno farebbe più un solo atto di carità, 
per timore di essere ingannato come lo sono stato io. 

Daher maravigliato da questo discorso, stette dub- 
bioso, poi scese da cavallo, restituì a Nabec la cavalla, 
gli dette un bacio, Io accompagnò a casa sua ove stette 
tre giorni, e quando sì separarono si giurarono amici- 
zia fraterna. 

LXX. 

Il bestemmiatore corretto. 

Un fattore era abituato alla bestemmia : il garzone 
che aveva lo amava, e ogni volta che sentiva il padrone 
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bestemmiare, si inchinava, e abbassava il capo a terra : 
il fattore gli domandò perchè faceva così, e il garzone 
rispose : Non posso fare a meno sentendo pronunziare 
il nome santo di Dio, di esser penetrato di rispetto e 
timore. Il fattore riflettè a questa risposta, e sentendo 
in sé qualche cosa cbe lo rimproverava, abbandonò 
quella cattiva abitudine. 

LXXI. 

Correzione fraterna. 

Nel secolo passato nn predicatore inglese possedeva 
eminentemente il dono della parola. Ne faceva uso non 
per farsi ammirare, ma per guadagnare delle anime al 
Salvatore. Fra le altre C03e procurava di compiere il 
difficile ma importante ufficio della fraterna correzione, 
E molte persone vinte dalle sue dolci parole, piene 
di convinzione e carità, gli procurarono la pace che SÌ 
trova nella fede. 

Un macellaro aveva aperto la sua bottega sotto la 
finestra del predicatore: costui era uno di quelli che 
non possono dire tre parole senza bestemmiare. H sig. 
Staples, così chiatnavasi quel predicatore, lo sentì be- 
stemmiare, apre la finestra, e dirige a quell' uomo dolci 
parole di rimprovero e ohiude la finestra tornando a 
studiare. Il macellaro ricomincia a bestemmiare, Staples, 



Digiiizod bjr Google 



89 

rinnnova le Bue riprensioni, ma però non chiuse la 
finestra, ed ogni volta che il macellaro profanava il 
nome dì Dio, dirigeva al bestemmiatore parole di esor- 
tazione perchè cessasse. Il macellaro ostinato non ne 
fa conto alcuno, e continua nel suo turpiloquio contro 
Dio: ma però il predicatore si è accorto che costui ha 
perduto la sua franchezza, e che ogni volta che vuol 
bestemmiare guarda verso la finestra per vedere se vi 
è l'importano ammonitore. Ciò è per lui stimolo al suo 
scio, raddoppia le ammonizioni e non sta molto a rac- 
coglierne Ì frutti; imperocché il bestemmiatore cessa da 
questa mala abitudine, comincia a riflettere, si fa pen- 
sieroso, ri riconosci) gran peccatore e bì converte al 
Signore. 

Un giorno incontrato il sig. Staples, lo ringraziò 
delle fattagli reprimende, e gli testimoniò con affettuose 
parole, la propria riconoscenza, poi rivoltosi ad un buo 
amico disse: Questo bravo signore mi ha tolto dalle 
porte dell' inferno. 

LXXIL 

Origine della tratta dei negri. 

La tratta dei negri (o la compra e vendita di que- 
st' infelici), tale orribile traffico, cosa strana, ebbe la 
sua origine da un sentimento di umanità. Bartolom- 
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meo di Las Casas, vescovo dì Chiapa nel Perù, eb- 
be compassiono e fti grandemente addolorato per la 
crudeltà degli Spagnuoli verso gli indigeni dell' Ame- 
rica. Si portò in Spagna a perorare la causa di questi 
disgraziati dinanzi a Carlo V, e gli suggerì l'idea d' im- 
piegare nel lavoro imposto, piuttosto che gli americani 
i negri d' Affrica, che tutti ritenevano come esseri pro- 
scritti dal Creatore, e che non si ritenevano buoni ad 
altro ohe a servirsene come bestie da soma. 

L' imperatore mosso a pietà da queste rimostranze, 
fece leggi in favore degli Indiani d'America, e sostituì 
a loro i negri d' Affrica per sopportare i cattivi trat- 
tamenti degli Spagnuoli. 

È così che gli uomini i più caritatevoli e pii possono 
essere influenzati da pregiudizi. Bisogna dunque guar- 
darsi anche contro le idee che da primo possono sem- 
brare buone e rettificarle con la riflessione, con lo studio 
della Santa Scrittura, e sopra ogni altra cosa doman- 
dare a Dio 1' aiuto dello Spirito Santo. 

Lxxni. 

La borraccina nel deserto. 

Ecco un fatto narrato dal celebre viaggiatore Mon- 
go-Park nel suo primo viaggio per souoprire l' interno 
dell' Affrica. Egli dice : 
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Da qualunque parte io volessi andare, non vedeva 
ohe difficolti. In mezzo di un vasto deserto, nel colmo 
della stagione delle piogge, solo e privo di tutto, in 
mezzo a bestie Belvagge e ad uomini più selvaggi di 
queste, era distante cinquecento miglia dal più vioi- 
no stabilimento europeo. Fu in questo momento di sco- 
raggiamento, che la bellezza straordinaria di una pio- 
cola pianta di borraccina in flore attirò i miei sguardi, 
e mi fece sospendere il corso dei miei tristi pensieri. 
Lo racconto per mostrare come dalle più piccole cir- 
costanze , noi possiamo trarre e ottenere consolazione e 
conforto. La pianta non era più grande dell' estremità 
delle dita: ma io non poteva contemplare senza meravi- 
glia le forme delicate dei piccoli gambi, delle foglie, 
della capsula. Eh che! diceva fra me, il grand' Essere 
che ha piantato, annaffiato, e portato alla perfezione 
in questo oscuro canto del mondo, un oggetto così 
meschino a vedersi, potrà egli vedere senza interesse 
la penosa situazione e le sofferenze di una creatura 
formata alla sua immagine ? No certamente. Subito mi 
alzai, e non pensando più alla stanchezza nè alla fame, 
ripresi la strada, sicuro che il soccorso non sarebbe 
stato lontano: non fui ingannato nella mia speranza. 



LXXIV. 



La rondinella. 

Una rondinella vedendo le formiche occupate al la- 
voro, domandò loro perchè lavoravano. Facciamo la 
provvisione per l' inverno, risposero. Benissimo, sog- 
giunse la rondinella : anche io farò come voi. Subito si 
dette a cercare ragni e mosche e gli accumulò nel suo 
nido. Che cosa fai ? le disse la madre, meravigliata di 
vederla così attiva al lavoro. 

Gara Mamma, rispose, faccio provvisione per l' in- 
verno, fa tu pure come me: ho imparato dalle formiche. 
Figlia mìa, lascialo fare alle formiche, che non hanno 
ali come noi. La bontà del Creatore ci ha procurato uno 
stato piò felice del loro. Quando l' estate sarà per ter- 
minare, noi abbandoneremo questi luoghi e andremo in 
altri ove non avremo freddo, nò soffriremo la fame. 

E noi pure non siamo sempre sulla terra, ma destinati 
a divenire abitatori dei cieli. Non ci lasciamo dunque 
opprimere dalle cure di questa terra, non ammassiamo 
tesori che periscono : esercitiamo le nostre ali, e affezio- 
niamoci alle cote che sono in alto (Coloss. in, 2). 
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LXXV. 



II pastore' Merlin e la gallina- 

Negli atti del Sinodo convocato poco tempo dopo la 
notte di San Bartolommeo, ai trova narrato come fa 
prodigiosamente liberato dalla fame il pastore Merlin, 
eappellano dell' ammiraglio Coligny e moderatore di 
quel Sinodo. Dopo 1' assassinio dell' ammiraglio suo pro- 
tettore, Merlin si rifugiò nel fienile del palazzo, ove 
stette tre giorni e fu nutrito da una gallina, che rego- 
larmente venne a fare l' novo vicino al luogo in cui Mer- 
lin si era nascoso. Non vediam noi in questo fatto la 
medesima Provvidenza che nutriva Elia per mezzo dei 
corvi? 

• Gesù ha detto: Cercate in prima il regno di Dio, e la 
sua giustizia : e tutte queste cose vi saranno sopraggiunte 
(Matt. vi, 33). 

LXXVI. 

La piccola cieca. 

Nel mezzogiorno della Francia, ad una giovane cieca 
fu regalato un Testamento stampato appositamente per i 
ciechi. Ma la poverina, obbligata non ostante la cecità 
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a lavorare, sì accorse che la pelle delle Bue dita era trop- 
po dura per distinguere le lettere e leggere. Che cosa 
fece ? Prese un temperino, tagliò la pelle dalla cima delle 
dita e potè leggere. 

Questa felicita durò poco. La pelle divenne più dura 
di prima. La povera cieca ne ebbe gran dolore, e si ac- 
corse che le abbisognava rinunziare alla lettura della 
cara e preziosa Parola di Dio. Ma ceco la liberazione 
dall'Altissimo. Dovendo non più servirsi del prezioso li- 
bro, deliberò metterlo da parte, ma prima di lasciarlo se 
lo accostò alle labbra per baciarlo, e piangendo disse : Ad- 
dio, libro benedetto, non ti leggerò più. Nel baciare il 
libro si accorse che le sue labbra le indicavano le lettere 
che esse toccavano, e con grande allegrezza si dette a stu- 
diare il modo di leggere con le labbra ed in pochi mesi 
potè imparare. Nella notte, credendo esser sola, fu vista 
passare e ripassare sulle labbra il santo libro, ed istruirsi 
nelle cose di Dio, nelle ore che avrebbe dovuto dormire. 

Lxxvn. 

Motto' di Johnson a Garrick. 

Il celebre comico Garrick mostrava a Johnson la sua 
magnifica casa, ì deliziosi giardini, le belle statue, i rari 
quadri. Ma il dottore invece di lodare tutto quello che 
vedeva, come Garrick si aspettava, si contentò dirgli ; 
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David, David, ecco tante cose, che rendono terrìbile 
il letto della morte. 

Lxxvm. 

Le tre sorprese. 

Il Pastore Giovanni Newton disse nn giorno: Vi 
sono tre cose di cui noi saremo grandemente maravi- 
gliati, quando entreremo nel cielo. La prima sarà, di 
trovare fra i beati molti che non avremmo mai creduto 
che vi fossero. La seconda di non vedervi quelli la di cui 
salvazione ci sembrava assicurata. 

La terza, e ci recherà maggior meraviglia, di trovarci 
noi stessi nel soggiorno della eterna felicita. 

LXXIX. 

I due pezzi di carbon fossile. 

Un signore di Londra, padre di molti figli in tenera 
età, per colpa non sua, era caduto in miseria, e si tro- 
vava privo di ogni mezzo per provvedere alla propria fa- 
miglia. Risolvè portarsi da nn ricco signore di cui gli si 
era esaltata la beneficenza, per domandargli in prestito 
una somma di danaro, che lo ponesse in grado d' intra- 
prendere un piccolo commercio. 
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Ta alla casa del ricoo fra la speranza ed il timore. 
Giunge alla porta, si ferma sorpreso. Il suono di una voce 
severa giunge alle sue orecchie. ì) il padrone della casa, 
che rimprovera seriamente la serva perchè ha messi nel 
caminetto alcuni pezzi del carbone di più. Il meschino 
perde il coraggio. Che cosa ha da aspettare da un ricco, 
ma assai avaro, che si preoccupa di un pezzo di carbone 
di più gettato nel caminetto? Sta molto in dubbio se debba 
picchiare, ma la miseria lo vince, picchia, entra. H ricco 
Io riceve cortesemente. Ma il timido visitatore non ha 
coraggio, di esporre l' oggetto della sua visita. Parla di 
tutto, fuori che del motivo che lo aveva condotto là. 

Finalmente il ricco gli dice : 
• Signore, mi sembrate un onest' uomo, ma nel bisogno. 
Ditelo francamente: Sareste in dissesto economico? 
Sono disposto ad aiutarvi fino dove i miei mezzi mei 
permettono. 

Sorpreso da queste parole, ebe non si aspettava, il 
povero padre di famiglia, dopo essersi rincorato, espose 
la trista situazione nella quale si trovava, e confesso 
lo scopo della mia visita. 

In questo momento, disse il ricco, ho duemila lire a 
mia disposizione. Ve le offro senza frutto, le terrete 
fino a che, per la benedizione di Dio, non abbiate gua- 
dagnato tanto da potermele restituire, e quando non vi 
sia scomodo e danno. 

Lacrime di riconoscenza e gioia scesero sulle guance 
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del mercante. Ma Dell'attestare la sua gratitudine, verso 
il ricco, gli confessò pure quali erano stati i suoi pen- 
sieri ed i suoi timori nel momento in cui era per pic- 
chiare alla porta. 

Ciò che dite non mi 60Sprende, rispose il ricco ; ma 
non vi maravigliate dei rimproveri che ho fatti alla ser- 
va : dne pezzi di carbone risparmiati stamani, due sta- 
sera, due domani, e domani 1' altro, e così di settimana 
in settimana, di .anno in anno, mi pongono nel caso di 
aiutarvi. 

Il ricco aveva ragione. E se il nostro Maestro, dopo 
il miracolo della moltiplicazione dei pani, ordina ai suoi 
discepoli di raccogliere i petti avantati che nulla se ne 
perda (Giov. vi, 12), non è egli per convincerci della 
importanza dell' ordine e della economia ? 

L'economia è la provveditrice della carità. 

LXXX. 

Le scarpe ed 1 due scudi. 

Nei dintorni di Losanna passeggiavano un giovane 
inglese con il professore Durand. Il professore cercava 
richiamare l' attenzione del suo scolare sopra qualche utile 
soggetto, quando veggono lungo la via un paro di scarpe 
motose, che suppongono appartenere ad un contadino 
che lavorava nel campo vicino, e che aveva lasciato il la- 
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voro per andare a mangiare. Il giovane disse al profes- 
sore : Facciamo una burla a quel contadino, prendiamo 
le Bue scarpe,- nascondiamole nella siepe, e vedremo il di 
lai sgomento. Mio caro, rispose il professore, non biso- 
gna mai divertirsi alle spalle del povero. Fa un' azione 
più degna di te: metti in ciascuna scarpa cinque fran- 
chi, e nascondiamoci. 

L' Inglese obbedì e insieme al professore si nascose 
dietro tx siepe, attraverso della quale potevano vedere 
quel che accadrebbe. 

Il contadino si avvicina alle scarpe, si mette la giac- 
chetta, e pone il piede nella scarpa: sente che vi è qual- 
che cosa, guarda e vi trova i cinque franchi. La più 
grande meraviglia si dipinge nel volto. Guarda, riguar- 
da i cinque franchi, getta un'occhiata attorno, non vede 
nessuno, allora mette i cinque franchi in tasca. Ma rad- 
doppiò la sua meraviglia e la sua emozione trovandone 
altri cinque noli' altra scarpa. Il pover uomo s' inginoc- 
chia, alza le mani e il volto verso il ciclo e dice : Signore 
mio Dio! è vero che tu non abbandoni mai coloro che 
si confidano in te. Tu sai, o mio Padre Celeste, che 
mia moglie e malata, che i miei figli non hanno più 
pane, che io non ho più nulla... e tu mi mandi questo 
danaro! Oh! possa io riconoscere tutti i tuoi benefizi ed 
essertene grato fino alla morte. L' emozione del gio- 
vane Inglese era visibile: le lacrime gli spuntavano sulle 
ciglia. 



Ebbene! gli disse il professore, non sei più con- 
tento di quanto hai fatto, dì quel che pensavi fare? 

Ahi caro professore, ho ricevuta una lezione che 
Don dimenticherò mai. Noi ricchi dobbiamo avvici- 
narci al povero per fargli del bene. 

Lxxxr. 

Una mela di più. 

Un giov ane esprimeva la sua sorpresa a Franklin per- 
chè, possessore come egli era di molte ricchezze, fosse in 
preda alla ansietà e sollecitudine di averne maggiori. 

Franklin, vedendo accanto a sé un paniere di belle 
frutte, prese una mela e la dette ad un fanciullo che bì 
divertiva: era così grossa che appena il fanciullo poteva 
tenerla in mano. Franklin glie ne dette una seconda che 
il fanciullo prese tutto contento. 

Il Dottore ne scelse una terza più bella della prima, e 
la dette al fanciullo, che accostò le braccia al corpo, e 
cercò che gli si ponesse la terza sopra le due altre. Ma 
dopo molti sforzi per tenerle tutte e tre, cadde in terra 
l' ultima e il fanciullo bì mise a piangere. 

Ecco, disse il filosofo, un piccol nomo che ha troppe 
ricchezze per poterle goder tutte. Era contento di due 
mele, e non lo è ora che ne ha tre. 
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LXXXII. 
L' Indiano generoso. 

Nella guerra degli Inglesi contro Tippo-Saib, nelle 
Indie Orientali, il maggiore Gowdie fu fatto prigioniero 
e mandato con molti altri ufficiali nella città di Banga- 
lore, ove furono esposti ad ogni sorta di crudeltà. Un 
macellaro che spesso portava la carne ai prigionieri, ebbe 
compassione di loro, ma si guardò bene di farlo cono- 
scere, imperocché sarebbe stato minacciato della vita : 
egli trovo un modo ingegnoso per venire in loro soccorso. 

Si dava a questi disgraziati una piccola quantità di riso 
e pocbi centesimi per il loro giornaliero mantenimento. 
Ora, aprendo la testa del montone che compravano dal 
macellaro, furono meravigliati nel trovarvi invece del 
cervello delle monete d' argento dette pagode. Quando 
incontravano il macellaro nei cortili, esso non mancava 
dì insultarli e gettar loro con modo oltraggiante delle 
palle di mota, GÌ' Inglesi ruppero una di queste palle 
e vi trovarono del danaro. 

Qualche tempo dopo, per una delle vicissitudini non 
rare nella guerra, il maggiore Gowdie venne ad assedia- 
re Bangalore. Appena entrato in città dalla breccia, il 
primo che vide e che riconobbe fu il macellaro: corre ad 
abbracciarlo e lo libera dall' esser ucciso. Gli attestati di 
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affetto che questi due uomini scambievolmente si det- 
tero, furono di dolce spettacolo a tutti coloro che sta- 
vano loro attorno : i soldati ne furono commossi, e la sete 
del sangue cedè ai sentimenti di clemenza e di umanità. 

Lxxxin. 

II vestito nuovo. 

Un missionario aveva fatta viva impressione sopra due 
dei suoi uditori, e risvegliata la loro coscienza pel scoti- 
mento dei loro peccati. Uno era bianco, l'altro dì colore. 
Qaest' ultimo, dopo essersi pentito, venne presto a cer- 
care la sua consolazione nella fede, nel perdono dì Dio 
e nel sacrifizio di Gesù Cristo. 

H primo al contrario fu per molto tempo in angoscie, 
e quasi nella disperazione; ma finalmente trovò la pace 
nella fede. 

Un giorno incontra 1' uomo di colore e gli manifesta 
la propria maraviglia per aver trovata la pace più pre- 
sto di lui. Fratello, gli disse 1' uomo di colore, un prin- 
cipe ricchissimo è venuto da noi e ci ha offerto dei ve- 
stiti nuovi. Tu hai riguardato il tuo ed hai detto : Mi 
pare sempre buono, può fare anche per qualche tempo. 
Io ho data un' occhiata ai miei vecchi vestiti ed ho detto : 
Non- sono più portabili, li lascerò e accetterò quelli che 
mi sono offerti 1 
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-In altri termini, fratello, tu hai voluto far durare 
per qualche tempo la tua propria giustizia, mentre 
che io ho compreso che questo mezzo di salvazione 
non vai nulla, e mi nono rivestito con premura della 
giustizia e del perdono di Gesù. 

LXXXIV. 
Il sole e l'orologio. 

Un cattolico romano ed un evangelico disputavano 
sulle differenze della loro religione. Stavano vicini ad 
nna chiesa il di cui orologio era illuminato da un sole 
risplendentissimo. Tutti e due alzati gli occhi verso di 
quello per vedere che ore erano, 1' evangelico disse : 

Siamo abituati a guardare V orologio, ma può es- 
sere che vada male, o avanti o addietro, mentre 1' ora 
segnata dal sole è sicura, invariabile, costante. Inoltre 
se 1' orologio e guasto, dobbiamo necessariamente rego- 
larci col sole. Non abhiam noi un sorprendente simbolo 
della Chiesa e della Scrittura? 

La Scrittura è il sole, la Chiesa l'orologio. Voi per- 
sistete a riguardare l' orologio, noi abbiamo i nostri 
sguardi nel sole. 
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LXXXV. 
Il flore e 1' ape. 

La fama della sapienza di Salomone si era sparsa per 
tutto il mondo. La regina Saba andò a fare omaggio al 
monarca, e volendo provarne la sagacità, si presentò un 
giorno a lui con due fiori, uno vero, l'altro artificiale. I 
colori e le forme della natura erano perfettamente imi- 
tati da rendere impossibile, specialmente per la distanza 
della regina dal trono di Salomone, dare la risposta alla, 
di lei domanda : 

Quale è il fiore naturale, quale l'artefatto? 

Salomone era indeciso. Ma raccolta la mente per po- 
chi istanti, comandò si aprisse la finestra. Subito un'ape 
entra e ronzando si posa su di un fiore: altre api la se- 
guono e tutte si posano sul medesimo fiore, e nessuna 
sali' altro. 

La regina Saba ammirò la sagacità di Salomone. 

Chccchò sia della verità di questo racconto che si 
trova nel Talmud, raccolta di tradizioni ebraiche, ecco 
fra le altre la istruzione che ne abbiamo. 

Se la vera sapienza fa discemere quello che è arte- 
fatto, sebbene perfettamente imitato, e se I' uomo il più 
abile non giunge ad ingannare un' ape, come si lusinghe- 
rebbe imporre alla somma sapienza ed ingannare Dio? 
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LXXXVI. 

Gli aiuti del predicatore- 

Perchè sono ancora nel mondo, io ohe non sono più 
buona, a nulla? diceva una vecchia al suo pastore. V in- 
gannate, gli rispose, imperocché voi fate sempre del 
bene, e ogni domenica siete voi che mi aiutate a pre- 
dicare. 

Sorpresa grandemente la donna, chiese spiegazione di 
ciò, ed il pastore soggiunse: Sì, voi mi aiutate a pre- 
dicare, perchè ogni domenica siete regolarmente seduta 
al vostro posto, e questa precisione è un incoraggia- 
mento per me. Poi voi siete sempre attenta, i vostri oc- 
chi mi seguono, e questa attenzione alla predica mi da 
coraggio. Finalmente veggo qualche volta le lacrime che 
cadono lungo le vostre gote, penso che le mie parole 
trovano accesso nel cuore e la vostra emozione mi inco- 
raggia di più. 

Ohimè! quanti, al contrario di questa vecchia, si ere- 
dono molto utili in questo mondo, e non sono che osta- 
colo alla predicazione del Vangelo! Quanti ai quali il 
Dottor Beecher, così chiamavasi il pastore, avrebbe po- 
tuto dire : 

Tutte le domeniche, voi mi scoraggiate per la vostra 
irregolarità a frequentare il servizio divino, per il poco 
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interesse che portate alla predicazione del Vangelo, e 
per la distrazione, per il sonno anche che vi prende, 
quando io dirigo alla V03tra coscienza pressanti avverti- 
menti. 

LXXXVTI. 
L' obbedienza degli Angioli. 

Un maestro nella scuola della Domenica spiegava l'o- 
razione domenicale. Giunto, alla domanda — Che la tua 
volontà sia fatta Bulla terra come in cielo — disse ai 
suoi scolari : — Come eseguiscono gli angioli, nel cielo, 
la volontà di Dio? 

Una piccola bambina rispose : — Senza domandare il 
perchè. 

LXXXVIIL 
La preghiera per il prossimo. 

I Romani avevano nna legge che condannava a morte, 
chiunque sarebbe trovato di notte aggirarsi intorno la 
tenda dell' imperatore. 

Una notte fu sorpreso un soldato che eon nna sup- 
plica in mano si aggirava attorno la tenda imperiale. La 
sentenza era per pronunziarsi, quando il principe volle 
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sapore quello che si domandava nella supplica. Venne a 
conoscere che non riguardava quel soldato, ma chie- 
deva la grazia per due suoi compagni. L' imperatore 
perdonò tutti e tre. 

Ora se quest' atto di carità potè indurre il principe 
ad usare clemenza non ostante la legge, quanto più il 
Dio delle misericordie non benedirà Egli, secondo le sue 
promesse, le nostre preghiere fatte per i nostri fratelli, 
sia esaudendole, sia rioom pensandoci di avergliele pre- 
sentate 1 

LXXXIX. 
Il fuscello di paglia, e la trave. 

Un vecchio pastore diceva: Quando sono ohiamato a 
riprendere un difetto di alcuno del mio gregge, co- 
mincio dal riflettere seriamente a due dei miei. 

Questo pastore aveva molto bene intesa la parabola 
del Signore. — E che guardi tu il fuscello che è nell'oc- 
chio del tuo fratello, e non avvisi la trave che è nell' oc- 
chio tuo f (Matt. vti, 3). 
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Il testamento generoso. 

Una signora francese di nobile e ricca famiglia, dovè 
farsi cavar sangue. Ma il salasso fa esegnito sbadata- 
mente, il chirurgo tagliò la vena. Alcuni giorni dopo 
bisognò amputare il braccio, e l'operazione non essendo 
eseguita bene, la signora morì. 

Fece testamento, e lasciò al disgraziato chirurgo una 
pensione. 

Prevedo, ella disse, cbe quello cbe è accaduto a me 
per l' imprudenza del chirurgo lo discrediterà, e gli farà 
perdere tutti i clienti. Come potrebbe quest' uomo vi- 
vere se non gli lasciassi io qualche cosa ? 

XCI. 

Parola del gran Newton. 

Si racconta cbe negli ultimi anni della vita d'Isacco 
Newton, la sua memoria era grandemente indebolita : 
non solo sopportò con pazienza questa prova, ma un 
giorno disse: 

Possa io almeno uoiiSBrvare la memoria di queste due 
cose : clic srmn nn gran peccatore, e che Gesù Cristo è 
un gran Salvatore. 
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San Paolo pare diceva : Io non mi era proposto di 
sapere altro fra voi, se non Gesù Cristo, ed esso Croci- 
fisso (1 Cor. il, 2). Certa è questa parola, e degna di 
essere accettata per ogni maniera, che Cristo Gesù è 
venuto nel mondo per salvare i peccatori, de' quali io 
sono il primo (1 Timot. i, 15). 

XCII. 
La festa divina. 

Alcuni giovani ricchissimi e appartenenti alla aristo- 
crazìa inglese, dovevano riunirsi per festeggiare il gior- 
no della nascita del re. Incaricarono uno di loro, Mo- 
rìngton, di tutti i preparativi. Non gli prescrissero nulla ; 
ma gli si raccomandò che la festa fosse bellissima, ed 
ano di loro giunse a dire che doveva essere divina. 

Venuto il giorno, ognuno va al luogo del convegno : 
ma qual fu la loro sorpresa! Una meschina illumina- 
zione in un andito : nessun apparecchio di festa, nessun 
movimento in cucina. 

Che hai fatto, Morington ? tutti gridarono, non ti sei 
internato nello spirito del nostro mandato. 

Scusatemi, rispose. Volevate una festa divina, eb- 
bene osservate, eccola I 

E in questo dire, apre la porta di una stanza vicina. 
Veggono dieci giovani padri di famiglia, davanti ad una 
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tavola in gran copia imbandita ed alla quale fanno 
onore, con accanto le loro mogli e figli. Alcuni sono 
mercanti a dettaglio, altri operai, che, caduti in rovina, 
per circostanze disgraziate, erano stati messi in prigione 
dai loro creditori. 1 

Morington, dopo aver pagati i loro debiti, con i da- 
nari raccolti, li aveva fatti uscire di prigione il giorno 
stesso della festa del re, e invitati a festeggiare la libe- 
razione con un modesto desinare. Il resto della somma 
doveva esser distribuito a quei padri di famiglia, onde 
si comprassero strumenti e materie per ricominciare la 
loro industria. 

Volevate una festa divina, ripete Morington, ebbene 
eccola: Dio celebra così le feste in cielo. 

I padri di famiglia commossi alla vista dei loro bene- 
fattori versano lacrime, e più che con le parole con gli 
occhi dimostrano la loro riconoscenza. 

Quanto a quei signori, Bui primo restarono un poco 
maravigliati, poi si assidono intorno alla tavola e be- 
vono insieme a quei disgraziati, resi alla libertà oon i 
loro danari. 

Morington, essi gridano, hai ragione, ci hai dato ve- 
ramente una festa divina. 

Tutti poi soscrìvono nuove somme per avere una fe- 
sta simile nell 1 anno venturo. 
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xeni. 

L' uomo caritatevole. 

Gilles Tilleman, ano dei martiri di Brusselles, pnò a 
buon diritto chiamarsi I' uomo caritatevole. Abbenchè 
ricco, faceva il coltellinaio per non Stare ozioso, e tutto 
quello che guadagnava Io distribuiva ai poveri. Aveva 
un fornaio, un calzolaio, un Bario ed un farmacista per 
provvedere ai bisogni dei disgraziati che assisteva. In 
un anno di carestia vendè un possesso all' incanto e ne 
impiegò il danaro per dar da vivere a molti disgraziati. 
La sna casa era aperta ai forestieri, ai malati ; visitava 
esso stesso gli appestati, facendo a tutti del bene, e non 
trascurando di annunziare la Parola di vita. 

Il curato denunziò Gilles come eretico. Lo feco met- 
tere in prigione. Fu condannato a morte, ma poco mancò 
che il popolo non facesse una sommossa per liberarlo. 
Allora fu ordinato che il supplizio si facesse la mattina 
avanti giorno. 

Che v' ò egli bisogno di tante legna per bruciare 
questo povero corpo? disse egli veggendo tante fascine 
ammassate por il rogo. Abbiate pietà dei poveri che 
muoiono di freddo e dato loro tutte le legna che sono d' 
avanzo. 

Dopo aver pregato, si levò le scarpe, raccomandando 



Ili 

ohe fossero date ad un povero. Fu bruciato o le ceneri 
gettate nel fiume. 

Ma egli è scritto : Ohi avrà voluto salvare la vila sua 
la perderà, ma chi avrà perduta la vita sua per amor di 
me la troverà (Mal*. XVI, 25). 

E in altro luogo: lo vi dico in verità, che in quanto 
lo avete fatto ad uno dì questi miei minimi fratelli, voi 
lo .avete fatto a me (Matt. xsv, 40). « 

xciv. 

Gli spilli. 

Una contessa italiana portava in un rioco medaglione 
cinque spilli arrugginiti. Questi comuni oggetti eccita- 
vano la meraviglia della società di cui faceva parte, e 
le si domandò, di soddisfare la curiosità universale : 
ecco quello che raccontò. 

Mio marito, in un momento di effervescenza politica, 
era stato compromesso e imprigionato. La luce non en- 
trava nella prigione che per una piccola finestra a cui 
non poteva affacciarsi. Intorno a luì regnava il più pro- 
fondo silenzio, e nella prigione tutto il mobiliare era 
una tavola ed una seggiola. In tale forzata inaziono, il 
pensiero della sua sventura assorbiva ogni'sentimento : 
non poteva liberarsene, e questa continua preoccupa- 
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zione, faceva temere che la sua salate deperisse, e di- 
venisse pazzo. 

Un giorno trovò nel sno vestito cinque spilli. Gli 
venne in niente di gettarli per la stanza, che fortuna- 
tamente era assai grande, e cercarli fino a che non lè 
avesse ritrovati tutti. Poi gettarli di nuovo per la pri- 
gione e nuovamente cercarli. Questo puerile passatempo 
fu per mio marito una felicità, e ringraziò Dio di averlo 
immaginato, imperocché, da quel giorno, potò rendersi 
padrone dei pensieri che lo turbavano, e distrarsi dalle 
preoccupazioni della propria disgrazia. 

La prigionìa durò tre anni :-e quando gli fu aperto 
il carcere, per memoria della sofferta prigionìa, portò 
seco i preziosi spilli. 

Fu questo il racconto di qnella signora. Sappiamo 
trarne ammaestramento ! Convinciamoci della necessità 
di una occupazione che mantenga, con 1' esercizio, 1* ar- 
monìa delle nostre facoltà, imperocché la nostra mente 
ò come una pietra da mulino, che si consuma quando 
uon ha nulla da macinare. 

E se il povero prigioniero benedì Dio del passatempo 
che salvò forse la sua ragione dal naufragio, sappiamo 
noi pure benedirlo tutti i giorni nel nostro lavoro. 
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xcv. 

La gamba rotta. 

Un signore doveva passare dall' Irlanda in Inghilter- 
ra; ma nel salire in bastimento cadde e si ruppe una 
gamba. 

Egli è una buona eosa per me, disse, imperocché tatto 
accade per volontà di Dio, e Dio non vuole cbe il nostro 
bene. 

Un antico che sentì qnesto soggiunse : 

Io non capisco come il ritardo del tuo viaggio, che per 
necessità dovevi fare, e una gamba rotta, possano essere 
per il tuo meglio. 

Non io, rispose, ma la Provvidenza lo sa: per me in- 
sisto nel dire che questa disgrazia è per il mio bene. 

Quel Bignore dove restare a terra, e il bastimento 
partì, ma naufrago. 

XCYI. 

Il lavoro di tutti i giorni. 

Un frate sì lamentava tutte le sere delle fatiche sop- 
portate nella giornata. 

Qnal e, gli domandò il priore, la ragione dei tnoi la- 
menti? Qual duro lavoro hai tu che ti opprime? 
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Oimò! ò una fatica, rispose il frate, alla quale tutte le 
mie forze non basterebbero, so la grazia di Dìo non mi 
sostenesse. Ho due falchi da addomesticare, due lepri 
da tenere a freno, due sparvieri da ammaestrare, un 
dragono.da vìncere, un leone da combattere, e un ma- 
lato da custodire. 

Quante sciocchezze! disse il priore. 

Non sono sciocchezze, padre priore, quel che ho detto 
è vero. 

I due falchi, sono i miei occhi, che mi conviene pro- 
curare non si fissino su cose che nuocerebbero alla mia 
anima. 

Le due lepri, sono i miei piedi, che mi conviene tenere 
a freno, perchè non vadano nella via del peccato. 

I due sparvieri, sono le mie mani, che mi conviene as- 
soggettare al lavoro. 

II dragone, 6 la mia lingua, che ha bisogno costante- 
mente di essere tenuta in briglia. 

Il leone, ò il mio cuore, con il quale io debbo perpe- 
tuamente combattere. 

E il malato, è il mio corpo che ora ha caldo, ora fred- 
do, ora fame, ora sete, e richiede tutti i giorni qualche 
cura. 

Tutto questo ò una continua fatica. 

Piacesse a Dio, disse il padre priore, che ognuno ese- 
guisse questo lavoro sul serio e si stancasse cosi tutti i 
giorni ! 



XOVII. 



La pioggia ed il bel tempo. 

II pastore A. andò a visitare la parrocchia lì. da 
molto tempo priva del ministro: gli si domandi) che ri- 
manesse per predicare la domenica. 

La predica piacque a tutti, o molti parrocchiani de- 
siderosi che restasse, convocarono una riunione per de- 
liberare. 

Per me, disse Luigi ricco e buon fittaiolo, non veggo 
la necessità di avere un ministro. Un ministro non può 
nulla insegnarci, e se abbiamo del danaro da spendere, 
impieghiamolo in qualche cosa di più utile. Coloro che 
credevano necessario il culto opposero valide ragioni 
contro queste parole. 

Bene! disse allora Luigi (o che volesse burlarsi, o 
che la superstizione, come sì vede spesso, fosse in lui 
compagna della incredulità), bene! ho sentito dire che 
alcuni preti fanno venire il bel tempo e la pioggia; se il 
nostro ministro s'impegna di farci avere il tempo di cui 
avremo bisogno, teniamolo. 

A questo parole i più giovani ed i pili ignoranti ap- 
plaudirono, tanto più che Luigi si teneva per scienziato. 

Sì, dissero, ecco 1' uomo che ci abbisognerebbe. 
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Fu dunque convenuto, ohe si nominerebbe quel mini- 
stro, a condizione che s'impegnasse ad ottenere la piog- 
gia ed il tempo bello. 

Accetto -In vostra condizione, disse egli, ma ne faccio 
una anche io, ed è che tutti siate d' accordo sul tempo 
di cui avrete bisogno. 

Scorsero alcune settimane, e venuto il caldo d'estate 
per un mese non piovve. Già il grano cominciava a 
seccare. 

Venite, disse Luigi, ad alcuni contadini, i di cui 
campi come i suoi soffrivano, ecco il momento di pensare 
alla promessa del nostro ministro, andiamo da lui. 

Il pastore li ricevè con benevolenza, e riuniti che fu- 
rono tutti i parrocchiani disse loro: 

Quid tempo volete? 

La pioggia, Io pioggia, gridarono molte voci. 
Sì, ma per quid giorno? 

Quoita notte «tes-sa, e tutta la notte, disse Luigi se- 
condato da altri. 

N.i, no, non stanotte, disse Carlo. Ho sei o sette 
mucchi di fieno sul prato, non vorrei che mi si infradi- 
ciassero per tutto 1' oro del mondo. 

Io pure, disse uno accanto a lui, ho il fieno fuori : non 
pioggia stanotte. 

La volete per domani? domandò il pastore. 

Domani no, imperocché ci vorrà tutto i) giorno per 
riporre il fieno. 
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Furono fatte delle opposizioni anche per i tre gior- 
ni seguenti. 

Dunque fra quattro giorni, disse il ministro. 

Sì, rispose Luigi, tutto il fieno sarà riposto, e non vi 
sarà bisogno di tagliarlo fino a chei 

Fermi fermi gridò la moglie di Luigi, picchiando 
sulle spalle del marito, quel giorno dobbiamo andare in 
collina, e non vorrei che piovesse I 

Altri presero la parola. E non si potè giungere ad al- 
cuna conclusione. Impossibile ohe si trovassero d'accordo. 

Ebbene, disse il pastore andandosene, finché nou siate 
concordi bisogna rimettersi al Signore. 

I due fittaioli riposero il loro fieno, ma il giorno che 
Luigi con la famìglia doveva fare la sua gita in collina, 
piovve a rovescio, con potò effettuarla, ma il grano ne 
guadagnò. 

In una parola, 1' anno trascorse senza che i parroc- 
chiani e' intendessero snl tempo che desideravano. Av- 
venne che, aperti gli occhi, convennero in questo : Che 
il mondo sarebbe strano, se i suoi abitanti potessero go- 
vernarlo ciascuno a modo suo. 

Alla fine dell'anno, il pastore fece sentire ohe lasciava 
la parrocchia. Non volle ascoltarsi. 

Ma, disse egli, non posso mantenere il nostro primo 
patto. 

E noi pure vi rinunciamo, rispose Luigi. Restate, e 
insegnate a noi ed ai nostri figli, a conoscere e servire Dio. 
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Quanto alle cose che sorpassano la nostra intelligen- 
za, rispose il pastore, ce ne rimetteremo al Signore. 
Tutto quello che Egli fa, lo fa bene. 

xcvm. 

Affetto di un giovane mozzo 
verso un suo compagno. 

Il brick la Rifresa era partito da Hyeres carico di 
sale e diretto per Dunkerqoe. Nella notte del 5 dicem- 
bre 1856, ebbe uno scontro, sull'alture del capo Creux, 
con una grossa nave, che gli fracassò la parte postica 
del tribordo. L' equipaggio credendosi perduto salta 
frettoloso a bordo del bastimento causa del disastro. 
Non ostante il pericolo, il giovane mozzo, Stanislao 
Penet, reeusò di profittare di quel mezzo di salvezza, 
non volendo abbandonare un marinaro suo paesano am- 
malato. Tutti o due erano di Quiberon, nel Morbihan. 

La nave straniera si allontana. Restato solo con il suo 
compagno, che la malattia rende nella impossibilità di 
secondarlo, il giovane Penet si pone coraggioso al ti- 
mone, si orizzonta e prende la direziono verso Agde, 
Dopo una traversata di più di venti leghe marine, resa 
grandemente pericolosa por il mare grosso, nella qnale 
l'eroico fanciullo non ha lasciato un momento il timone, 
la Ripresa giunge il 7 dicembre a tre ore in faccia alla 
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imhoccatura dell' Herault. Penet pone allora il segnale 
per chiedere il pilota che deve farlo entrare nel fiume. 

Stanislao Penet aveva dodici anni. La sua condotta 
destò una profonda sensazione fra la popolazione di 
Agde, e la difficile manovra esercitata con il solo aiuto 
del timone, produsse grande ammirazione in tatti i capi- 
tani del porto. 

XCIX. 

Non vi turbate. 

Dietrich di Elberfeld, uomo religioso, faceva viaggio 
con alcuni, i di cui discorsi si aggiravano sulle afflizioni 
della vita. 

Ora, siccome egli sedeva voltando le spalle ai cavalli, 
prese motivo da questa sua posizione per dire a coloro 
ohe erano davanti alni: 

Bisogna che camminiate all'indìetro come me. Seduti 
come siete, vedete ogni passo cattivo, ogni precipizio, 
ogni pietra : io non li veggo che quando sono passati. 
Così ciò che è per voi un oggetto di inquietudine, per 
me è motivo di ringraziamento e riconoscenza. 
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C. 



Il pettirosso. 



In un rigoroso inverno, un pettirosso venne a picchia- 
le oon il suo piccolo becco alla finestra dì un signore, 
come per domandare di entrare in casa. Subito il signore 
aprì la finestra e ben volentieri dette ospitalità al pìccolo 
uccello. II pettirosso appena entrato si mise a beccare le 
briciole che erano cadute dalla tavola, e si mostrò sì do- 
mestico, che i figli di quel signore gli vollero sabito bene. 

Venuta la primavera, gli alberi si vestirono di foglie, 
il pettirosso se ne andò nel bosco vicino, vi fece un ni- 
do, e tutti i giorni cantava. 

Ritornato l' inverno, tornò esso pure, ma insieme alla 
sua compagna. Il signore ed i .suoi figli furono grande- 
mente rallegrati e maravigliati come quei due uccelletti 
svolazzassero per la casa senza spaventarsi, e riguar- 
dando tatti con i loro occhi vivaci e brillanti. 

Pappa ci guardano, dissero i fanciulli, pare che vo- 
gliano dirci qualche cosa. 

H padre rispose loro: 

Se potessero parlare, ecco quello che vi direbbero: 
La fiducia produce la fiducia, e 1' amicizia fa nascere 
l' amicizia. 
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